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PREMESSA 

1 ITER LOGICO -DECISIONALE PER LA SCELTA E LA PROCEDURA DEL PIANO DI 

GESTIONE (PDG) 

 

La Direttiva «Habitat» prevede esplicite misure (regolamentari o piani di gestione, amministrative o 

contrattuali) intese a raggiungere lôobiettivo generale della salvaguardia della natura e della 

biodiversità dei siti di Rete Natura 2000. 

Gli Stati membri stabiliscono le misure di conservazione necessarie per soddisfare tale obiettivo che 

implicano, allôoccorrenza, appropriati Piani di Gestione (PDG), specifici o integrati anche ad altri 

livelli di pianificazione. La parola ñallôoccorrenzaò indica che i PDG non debbono essere 

considerati obbligatori, ma piuttosto misure da predisporre se ritenute necessarie per realizzare le 

finalità comunitarie. 

La Direttiva ñHabitatò ¯ stata recepita a livello nazionale dal DPR n.357/1997 e a livello regionale 

dalla LR n.28/2009. La Regione Liguria sulla base dei criteri e delle linee guida del Ministero 

dellôambiente e della tutela del territorio e del mare (MATTM), elabora e adotta per i SIC e le 

relative aree di collegamento ecologico-funzionali opportune misure di conservazione (MDC) (art.4 

LR n.28/2009). Le MDC approvate dalla Giunta regionale sono immediatamente efficaci e 

vincolanti. 

Le MDC devono assicurare, a livello di sito specifico, il mantenimento o il ripristino, in uno stato di 

conservazione soddisfacente, degli habitat naturali e delle specie di fauna e flora selvatiche di 

interesse comunitario (art.2 e art.6 n.92/43/CEE). 

Sempre con la LR n.28/2009 la Regione Liguria ha individuato gli Enti Gestori dei Siti (Allegato E 

ï art. 20) e, a seguito della redazione delle MDC, definisce i Siti per i quali sia stata valutata 

necessaria la redazione di un PDG. 

Con la successiva DGR n. 826/2012 ñLinee guida per redazione dei Piani di Gestione dei Siti di 

Interesse Comunitario e delle Zone di Protezione Speciale terrestri liguri (art. 5, comma 2, L.R. n. 

28/2009)ò (di seguito Linee Guida), la Regione Liguria, in coerenza con la Direttiva çHabitatè ed in 

particolare con lôart 4 del DPR n. 357/97, definisce quale indirizzo prioritario la garanzia del 

mantenimento di condizioni ottimali degli habitat e delle specie che hanno determinato 

lôindividuazione del Sito, mettendo in atto le azioni e gli interventi necessari (é), considerando 

contestualmente lôintegrità del Sito allôinterno della rete ecologica (locale, regionale, rete Natura 

2000) a cui appartiene. 

Ad oggi la Regione Liguria ha approvato le MDC dei SIC liguri ricadenti nella regione 

biogeografica alpina (DGR n. 2040/2009 sostituita da DGR. n. 1145/2012; DGR n. 1467/2013), ha 

adottato le MDC dei SIC liguri ricadenti nella regione continentale (DGR n. 686/2014 modificata 

da DGR 1460/2015) e le MDC dei SIC marini e terrestri liguri ricadenti nella regione biogeografica 

mediterranea (DGR 1459/2014 per i marini e DGR n.73/2015 per i terrestri). In data 4 marzo 2015 

il MATTM, sulla base delle MDC approvate, ha inviato il decreto di designazione delle Zone 

Speciali di Conservazione alpine. 
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Il SIC in esame, IT1316118 ñCapo Mortolaò, posto nel comune di Ventimiglia, appartiene alla 

Regione Biogeografica Mediterranea. 

LôEnte Gestore promotore del presente PDG è lôUniversità di Genova, Centro di Servizio di Ateneo 

Giardini Botanici Hanbury. 

È stata prioritariamente verificata la scheda Natura 2000 (DGR n.1039/2014 "Proposta di 

aggiornamento straordinario dei Formulari Standard Natura 2000") e contestualmente aggiornato il 

quadro delle conoscenze del Sito (Quadro Conoscitivo del presente PDG). 

La scelta di dover intervenire mediante la redazione dello strumento PDG è stata dunque supportata 

dalle seguenti valutazioni: 

- il non soddisfacente raggiungimento da parte degli strumenti normativi ed attuativi vigenti degli 

obiettivi previsti dalla Rete Natura 2000 per la realizzazione delle finalità della Direttiva, nazionali 

e regionali; 

- la conferma della presenza di habitat e specie di importanza comunitaria, emersa dal contestuale 

aggiornamento dei formulari e delle conoscenze del Sito, che rendono necessari specifici 

approfondimenti e integrazioni come previsto dalle MDC; 

- la significativa sovrapposizione territoriale tra SIC e Area Protetta Regionale che rende 

indispensabile lôarmonizzazione degli strumenti di pianificazione e di gestione ambientale, anche in 

accordo e collaborazione attiva con i soggetti locali; 

- lôimportanza di dotarsi di un Piano di Gestione che garantisca il regime di protezione in relazione 

a quanto previsto dalla candidatura a Patrimonio UNESCO delle ñAlpi del Mediterraneoò, territorio 

di eccezionale valenza allôinterno del quale ricade, almeno in parte, il SIC; 

- la concentrazione di unôelevata affluenza di visitatori in unôarea molto ristretta, caratterizzata dalla 

compresenza di valori sia naturali, sia storico-architettonici e paesaggistici, nonché dal contatto fra 

SIC terrestre e SIC marino in un contesto transfrontaliero per la prossimità al confine tra Italia e 

Francia. 

È proprio attraverso il PDG che possono essere infatti definite le soluzioni più opportune e coerenti 

per la gestione del Sito, sia in termini di forme gestionali, sia di modalità di attuazione delle MDC e 

sia di definizione di attività e iniziative di sviluppo compatibili. 

Tutto ciò ha reso quindi necessaria e oculata la scelta, da parte dellôEnte Gestore (Università di 

Genova, Centro di Servizio di Ateneo Giardini Botanici Hanbury), di redigere il PDG per il SIC, la 

cui predisposizione oggetto del presente lavoro, assume quindi carattere di co-priorità logica 

rispetto alle misure di conservazione. 

Il presente PDG è stato redatto secondo le linee guida per la gestione dei siti Natura 2000 adottate 

con decreto del Ministero dellôambiente e della tutela del territorio del 3 settembre 2002 (Linee 

guida per la gestione dei siti Natura 2000), nonché delle Linee Guida regionali (DGR n. 826/2012). 

Il PDG è adottato dallôEnte gestore (Università di Genova, Centro di Servizio di Ateneo Giardini 

Botanici Hanbury), depositato per trenta giorni nella propria sede e, contestualmente, pubblicato 

allôalbo pretorio dei comuni interessati per trenta giorni consecutivi. Entro questo termine chiunque 

abbia interesse può prenderne visione e presentare allôEnte gestore (EDG) osservazioni scritte. 
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Nei successivi quarantacinque giorni lôEDG si esprime sulle osservazioni presentate e, nei quindici 

giorni successivi, trasmette il PDG alla Giunta Regionale che esprime parere vincolante entro 

sessanta giorni. LôEDG approva il PDG entro i successivi trenta giorni. Il PDG approvato in 

difformità dal parere regionale è nullo. Il PDG entra in vigore il giorno successivo a quello della 

pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Liguria. 

I Piani di gestione sono aggiornati con cadenza settennale. Tale aggiornamento può essere 

anticipato in relazione agli esiti del monitoraggio. (art. 5 LR n.28/2009). 

La strategia dellôEDG, pienamente condivisa dal gruppo di progettazione e messa come 

presupposto del presente PDG è quella dunque di unôintegrazione contestuale con le MDC a 

garanzia di piena congruità. 

Le caratteristiche anche socio-economiche del contesto costiero ligure di ponente, a cui appartiene il 

SIC, e le stesse esigenze degli habitat e delle specie che ne hanno giustificato la sua designazione, 

hanno richiesto un necessario e particolare impegno nella definizione di forme di compatibilità tra 

esigenze ecologiche e antropiche. 

Con questo significato e in coerenza con lo scopo principale della Direttiva stessa di ñpromuovere il 

mantenimento della biodiversità, tenendo conto al tempo stesso delle esigenze economiche, sociali, 

culturali e regionaliò e contribuire in questo modo a uno sviluppo durevole, è stato declinato il 

carattere di integrazione allôinterno del presente PDG. 
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2 RIFERIMENTI CULTURALI E SCIENTIFICI  

 

2.1 SITI NATURA 2000 E MODELLI DI PDG ñAPERTIò 

Le informazioni e considerazioni presenti nel seguente capitolo sono state tratte in gran parte dai 

PDG del SIC Castellôermo-Peso Grande e del SIC Pizzo Evigno, redatti nellôambito del ñProgetto 

regionale Rete Natura 2000ò (DGR 1715/2012) a cui si fa riferimento per la redazione del presente 

PDG. 

La Rete Natura 2000 ospita quei siti caratterizzati da habitat e specie minacciate, elencate nelle liste 

delle Direttive CEE 92/43 ñHabitatò e 79/409 ñUccelliò ss.mm.ii., la cui identificazione e tutela ha 

come obiettivo principale quello di migliorare il loro stato di conservazione. Gli ñoggettiò della 

tutela sono rappresentati da ecosistemi naturali e dalle loro componenti (popolazioni animali e 

vegetali, comunità, processi) che, per mantenere una loro funzionalità, devono interagire tra loro 

(sistemi aperti) (Battisti e Romano, 2007). 

Lo strumento del PDG per i siti Natura 2000, introdotto e normato dallôart. 6 comma 1 della 

Direttiva ñHabitatò 92/43/CEE, può essere considerato, nella sua conformazione canonica, un piano 

di tipo ñtradizionaleò in quanto si riferisce ad aree soggette a regimi speciali e agisce in una 

dimensione ñchiusaò, ovvero definisce regole e indirizzi esclusivamente allôinterno del perimetro 

protetto. 

La Direttiva, infatti, esplicita che il PDG prefiguri ñmisure di conservazioneò finalizzate alla 

disciplina delle attività del territorio, anche attraverso la proposta di interventi di gestione attiva, 

con lôobiettivo del mantenimento dei Siti in uno stato di integrità soddisfacente e della definizione 

di regole di tutela del patrimonio riconosciuto di biodiversità. 

La stessa struttura del PDG sottolinea lôimpronta di ñinclusivit¨ò dello strumento, in quanto si 

articola in: 

- costruzione di un inquadramento conoscitivo, che prevede lo studio dei caratteri generali del 

territorio indagato, con riferimento alle emergenze naturalistiche e culturali presenti, agli aspetti 

pianificatori e programmatici, nonché alla caratterizzazione socio-economica; 

- valutazione ed identificazione delle pressioni e delle minacce per gli habitat e le specie presenti 

nel Sito; 

- individuazione di obiettivi, strategie e interventi prioritari di carattere strutturale per la gestione 

attiva, nonché per la valorizzazione del Sito (interventi, incentivi, regolamentazioni, ecc.); 

- indicazioni per il monitoraggio attraverso lôutilizzo di specifici indicatori e valutazione dei livelli 

di attuazione; 

- indicazioni di carattere gestionale (necessità di individuare un soggetto responsabile della gestione 

del Sito). 

Ciò avviene, in parte, in contraddizione con la logica europea di rete ecologica, che ha ispirato la 

stessa Direttiva ñHabitatò nonché lôidentificazione dei siti Natura 2000 nei diversi Paesi e che 

auspica, invece, strumenti integrati di tipo ñapertoò e ñrelazionaleò. In realt¨ la funzione relazionale, 

o integrata, tipica delle politiche territoriali, emerge da altri aspetti considerati dalla Direttiva, in 

particolare, quelli relativi alla Valutazione di Incidenza Ambientale (VInCA). 
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La VinCA ha infatti lôobiettivo di verificare lôincidenza dei progetti sullo stato di conservazione di 

habitat e specie e sulla integrità dei Siti anche al di fuori del proprio perimetro e anche attraverso la 

definizione di misure di mitigazione e compensazione in grado di ripristinare il ruolo che il Sito 

ricopre allôinterno del suo ecosistema di riferimento (ovvero della rete ecologica locale in cui è 

inserito). 

Il significato di queste considerazioni riporta al ruolo dei Siti appartenenti a Rete Natura 2000; 

questi non devono infatti limitare la loro funzione alla esclusiva protezione di quello che 

contengono allôinterno del loro perimetro, ma assumere un rango di "baricentri" ambientali verso i 

territori che li contengono, soprattutto quando sono particolarmente esposti a fenomeni di degrado e 

di erosione della qualità, fungendo da nodi "nobili" della rete (secondo lo spirito della Direttiva). 

Tutto ciò, sia in unôottica di conservazione in senso stretto (i siti come core area e source funzionali 

allôecologia delle specie sensibili e alle loro dinamiche di dispersione), sia in unôottica di 

comunicazione (valore di biodiversità del sito e del sistema territoriale limitrofo). 

Nella predisposizione degli strumenti di gestione dei siti Natura 2000, al di là dei contenuti 

strettamente finalizzati alla conservazione così come specificati dalla Direttiva, è necessario dunque 

tener conto delle possibili declinazioni di ruolo che i siti possono assumere e che emergono da due 

documenti ormai affermati in Italia e che stanno divenendo condizionanti per le politiche ambientali 

a tutti i livelli: la Strategia Europea e Nazionale della Biodiversità e la Convenzione Europea del 

Paesaggio (CEP). 

Citando la prima: ñ(é) lôesperienza maturata a livello nazionale e regionale sulla biodiversità, 

basata su una solida informazione scientifica, ha chiarito inequivocabilmente che i fattori che 

incidono sul funzionamento degli ecosistemi sono tali da rendere insufficiente un puro approccio 

conservazionistico alla Biodiversità (IV Rapporto nazionale per la Convezione sulla Diversità 

Biologica). Nel processo analitico devono essere presi in considerazione i fattori sociali, culturali 

ed economici: un esame integrato delle esigenze di conservazione e di sviluppo è la chiave di un 

nuovo approccio di sostenibilità in cui diversità biologica, economica e culturale giocano un ruolo 

fondamentale e sinergico per uno sviluppo equilibrato (é)ò. 

Ancora, citando la seconda, risulta evidente il carattere e il significato di integrazione o meglio di 

inter-relazioni:ñ(é)òPaesaggioò designa una determinata parte di territorio, cos³ come ¯ percepita 

dalle popolazioni, il cui carattere deriva dallôazione di fattori naturali e/o umani e dalle loro 

interrelazioniò (é). La Convenzione riconosce ñgiuridicamente il paesaggio componente 

essenziale del contesto di vita delle popolazioni, espressione della diversità del loro comune 

patrimonio culturale e naturale e fondamento della loro identitàò (é). In questôottica obiettivo 

della Convenzione ¯ ñstabiliree attuare politiche volte alla protezione, alla gestione, alla 

pianificazione dei paesaggi tramite lôadozione delle misure specifiche e processi di 

partecipazioneò(é), promuovendo lôintegrazione del ñpaesaggio nelle politiche di pianificazione 

del territorio, urbanistiche e in quelle a carattere culturale, ambientale, agricolo, sociale ed 

economico, nonché nelle altre politiche che possono avere unôincidenza diretta o indirettaò. 

Una visione conformata quindi su queste politiche comporta, nellôimpostazione e nella costruzione 

del PDG, la necessità di sperimentare un approccio metodologico declinato sul paradigma della 
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rete, allargato a un territorio di riferimento coerente con i caratteri del sito e ñtranscalareò rispetto ai 

processi di interdipendenza che si innescano con tutti gli elementi della Rete ecologica regionale, 

locale e territoriale a cui appartiene. 

Resta in ogni caso, per lo strumento del PDG, unôoggettiva impossibilità di intervenire, almeno dal 

punto di vista normativo, allôesterno del proprio perimetro di competenza con indicazioni cogenti o 

regole conformative. Tuttavia è possibile orientare i contenuti del PDG in modo da influenzare 

alcune politiche esterne, ma anche di recepire le tendenze di modificazione che il territorio rende 

manifeste. 

Resta inoltre il compito istituzionale, da parte degli estensori dei PDG, di informare gli Enti 

competenti sugli assetti delle aree limitrofe esterne al Sito, interessate dalle stesse dinamiche 

ecologiche interne, facendosi promotori di scenari di politica territoriale da perseguire, con 

lôobiettivo condiviso di raggiungere efficienti risultati in termini di biodiversità della rete, 

attraverso, appunto, oculate politiche integrate. 

 

2.2 APPROCCIO ECOSISTEMIC O E DI PAESAGGIO  

Strategia prioritaria delle direttive comunitarie è quella di costituire attraverso lôinsieme dei siti 

(SIC/ZPS) una rete coerente, ovvero funzionale alla conservazione dellôinsieme di habitat e di 

specie che li compongono. 

In questôottica lôanalisi di un sito, per il quale sono individuate misure di conservazione ed 

eventualmente elaborato un PDG, deve comprendere la sua collocazione nel quadro delle reti 

(ambientale, culturale, socio-economica) in cui si inserisce, perseguendo una logica di gestione 

integrata. 

La Rete Natura 2000 della Regione Liguria è costituita da 7 Zone di Protezione Speciale (ZPS) e 

124 Siti di Importanza Comunitaria (SIC), di cui 26 marini, e interessa circa un quarto della 

superficie regionale. 

Tale rete si sovrappone e si integra a quella delle aree naturali protette (ANP) già individuate e 

tutelate dalla normativa nazionale (L 394/1991) e regionale (LR 12/1995 ss.mm.ii.). 

Inoltre, la Regione Liguria con lôistituzione della Rete Ecologica Regionale (DGR n°1793/2009), 

costituita dallôinsieme dei siti della rete Natura 2000, dalle aree protette e dalle aree di 

collegamento ecologico-funzionali di particolare importanza per la conservazione, migrazione, 

distribuzione geografica e scambio genetico di specie selvatiche, lôattribuzione della gestione dei 

Siti Natura 2000 coincidenti e/o in prossimità di aree protette agli Enti Parco (LR 28/2009) e, infine, 

con le ñLinee guida per la revisione decennale dei Piani dei Parchiò (DGR n.626/2013), ha operato 

un coordinamento affinché gli strumenti di gestione di parchi e aree protette rispondano ai requisiti 

di rete Natura 2000, esplicitando di fatto il legame tra elementi di valore (biodiversità, paesaggi), 

fattori/processi di minaccia (attività antropiche, driving forces, minacce dirette e indirette) e misure 

attive (piani, progetti, norme, etc.). 

La definizione di relazioni causali tra queste componenti, in una logica di rete, appare dunque 

strategica per la pianificazione di ciascun sito e lôapproccio pianificatorio più idoneo a questo 

livello di complessità è quello della ñterritorializzazione delle politiche ambientaliò (Gambino, 
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2001), che auspica lôintroduzione della logica ecosistemica della rete ecologica e dei caratteri 

ambientali e paesaggistici allôinterno delle agende politiche e dunque degli strumenti di 

pianificazione di coordinamento, strategici e operativi, alla scala sia di area vasta sia locale. 

Tale approccio sottolinea infatti come non sia possibile conservare specie, comunità, ecosistemi 

secondo vincoli con soglie di tipo ñtutto (aree protette) - nulla (ambiti marginali, degradati, in 

evoluzione, ecc.)ò, oppure ñdentro (interno ai perimetri tutelati) - fuori (esterno ai perimetri 

tutelati)ò. 

Lôapplicazione di questo modello per la redazione di uno strumento di conservazione come il PDG 

di un SIC pensato in una logica ñapertaò, implica un approccio basato su una duplice chiave di 

lettura dei caratteri del Sito. 

La prima, target-based, è di tipo strettamente conservazionistico (strategie di conservazione 

focalizzate su specifici target); la seconda, site-based, rientra tra gli approcci di tipo pianificatorio-

gestionale, relativi ad azioni che debbono essere declinate alla scala, appunto, di territorio. 

Infatti, se è vero che lôapproccio target-based (obiettivi focalizzati sugli specifici target delle 

Direttive) è quello che viene richiesto nelle linee guida ministeriali e nelle interpretazioni e 

recepimenti delle Direttive a livello nazionale e regionale, è anche vero che, se applicato 

analiticamente, può escludere il contesto comprendente il sistema funzionale nel quale i target 

compiono il ciclo vitale (lôecosistema di riferimento). Ciò non è logico in unôottica di rete 

ecologica. La biologia della conservazione ha, infatti, richiamato recentemente alla necessità di 

definire le strategie prioritariamente a livello ecosistemico (approccio ecosistemico alla 

conservazione) più che a livello di singole specie o di singole componenti ecosistemiche 

(Sutherland, 2000). 

Ancor più recentemente, proprio in conseguenza delle ricerche che hanno sottolineato lôimpatto 

delle pressioni antropiche su scala più ampia del singolo sito (dalla frammentazione ai cambiamenti 

climatici), è stata posta enfasi sul livello di paesaggio come unità minima cui riferirsi per avviare 

qualsiasi azione su specie, tipi di habitat ed ecosistemi.  

Emergono pertanto due livelli gerarchici cui sarebbe opportuno riferirsi nelle indagini specialistiche 

e nelle strategie dirette ai target indicati dalle Direttive: 

- di target/sito (site/target-base); 

- di paesaggio (landscape-based). 

Secondo questo approccio è poi possibile definire un ambito territoriale di riferimento allôinterno 

del quale indagare pressioni/criticità/minacce e relative azioni di risposta, ovviamente specifiche per 

le due differenti scale. 

La redazione del Piano di Gestione del SIC ñCapo Mortolaò, pur relativa a unôarea non 

particolarmente estesa, ha seguito, dal punto di vista metodologico una vision di questo tipo, ovvero 

un approccio integrato ecosistemico e di paesaggio (site/target-based - e landscape-based) in grado 

di inquadrare in una logica di rete le caratteristiche delle comunità, degli ecosistemi e dei processi 

che sono allôorigine dellôattuale strutturazione e funzionalità ecologica del Sito, nonché di 

individuare set di indicatori di stato, pressione, impatto ad una scala adeguata al monitoraggio a 

medio-lungo termine tipica del sistema ecologico.  
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3 PROGETTO ALCOTRA NATURA 2000 ADM -PROGRES 

 

Il progetto ALCOTRA n. 258 ñNatura 2000 ADM-PROGRESò, i cui partner sono la Provincia 

dôImperia, il Conservatoire botanique National méditerrnéen de Porquerolles (CBNMED), la 

Regione Liguria e lôArea Protetta Regionale ï Giardini Botanici Hanbury, costituisce una 

continuazione e un perfezionamento in evoluzione del progetto ALCOTRA n° 016 ñNatura 2000 

ADMò, e mette altresì a frutto in forma coordinata e sinergica altre analoghe azioni realizzate o in 

fase di realizzazione nel medesimo contesto quali il progetto ALCOTRA n. 192 BIODIVAM . 

Si pone inizialmente lôobiettivo dellôintegrazione e ampliamento delle conoscenze e soprattutto 

della collaborazione tra le varie istituzioni pubbliche competenti in materia di acquisizione e 

gestione di dati naturalistici, mirata ad offrire a tutti gli utenti che agiscono sullôarea 

transfrontaliera, in primis i soggetti gestori dei siti della Rete Natura 2000, più efficaci strumenti di 

conoscenza e analisi della biodiversità da utilizzare per le attività di tutela e monitoraggio dello 

stato di conservazione. 

Inoltre ha lôobiettivo (lato Italia) di contribuire alla predisposizione di alcuni dispositivi 

regolamentari e gestionali riferiti a SIC aventi particolare rilievo per i partner; tali SIC fanno parte 

del territorio che è candidato allôinserimento nel Patrimonio dellôUmanit¨ UNESCO (progetto ñLe 

Alpi del Mediterraneoò). Infine intende portare a realizzazione, a titolo sperimentale, alcune misure 

di conservazione sito - specifiche, mutuando anche esperienze dôoltre frontiera.  

Le attività realizzate e in via di realizzazione si collocano nellôambito degli obiettivi di 

monitoraggio e gestionali contenuti nelle Direttive Habitat ex art. 17 e Uccelli ex art. 12 e degli atti 

normativi conseguenti nazionali e regionali in Italia e Francia, nonché del Protocollo di attuazione 

della Convenzione delle Alpi in tema di protezione della natura e del paesaggio e in particolare 

dellôart. 3 (Cooperazione internazionale), art. 5 (Partecipazione degli enti territoriali), art 8 

(Pianificazione), art. 9 (Interventi nella natura e nel paesaggio), art 20 (Ricerca e informazione). 

Un particolare effetto sinergico va a favore dellôiniziativa di candidatura al patrimonio dellôUmanità 

del territorio delle Alpi del Mediterraneo, in quanto Natura 2000 ADM-PROGRES metterà a 

disposizione ex novo i Piani di Gestione di 4 SIC liguri ricompresi nel territorio oggetto della 

proposta e cio¯ IT 1315717ñM.Grammondo-T.Beveraò, IT 1315714 ñM. Abellioò, ñIT 1316118 

ñCapo Mortolaò, IT 1316175 ñFondali Capo Mortola-San Gaetanoò, questi ultimi due gestiti dal 

Centro di Servizio di Ateneo Giardini Botanici Hanbury dellôUniversità di Genova 
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4 NORMATIVA AMBIENTALE DI RIFERIMENTO (COMUNITARIA, NAZIONALE E 

REGIONALE ) 

 

4.1 NORMATIVA COM UNITARIA , NAZIONALE E REGIONA LE  

- Direttiva 92/42/CEE "Habitat" del Consiglio del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli 

habitat naturali e seminaturali e delle specie della flora e della fauna selvatiche e succ. modif. e 

integrazioni. 

- Direttiva 147/09/CE ñUccelliò del Parlamento Europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009, 

relativa alla conservazione degli uccelli selvatici, che ha abrogato e sostituito la Direttiva 

409/79/CEE ñUccelliò del Consiglio del 2 aprile 1979. 

- D.P.R. 357/97 ñRegolamento recante attuazione della Direttiva 92/43/CEEò che ñdisciplina le 

procedure per lôadozione delle misure previste dalla Direttiva ai fini della salvaguardia della 

biodiversità mediante la conservazione degli habitat naturali elencati nellôallegato A e delle specie 

della flora e della fauna indicate negli allegati B, D ed E.ò 

- D.M. del 20 gennaio 1999 ñModificazioni degli allegati A e B del decreto del Presidente della 

Repubblica 8 settembre 1997, n.357, in attuazione della Direttiva 97/62/CE del Consiglio, recante 

adeguamento al progresso tecnico e scientifico della Direttiva 92/43/CEEò. 

- D.M. del 3 aprile 2000 ñElenco delle zone di protezione speciale designate ai sensi della Direttiva 

79/409/CEE e dei Siti di Importanza Comunitaria proposti ai sensi della Direttiva 92/43/CEEò. 

- D.M. 224/2002 del 3 settembre 2002 ñLinee guida per la gestione dei siti Natura 2000 - La 

gestione dei Siti della Rete Natura 2000. Guida allôinterpretazione dellôarticolo 6 della Direttiva 

Habitat 92/43/Cee, 2000ò Allegato II ñConsiderazioni sui Piani di gestioneò. 

- D.M. 17.10.2007 ñCriteri minimi uniformi per la definizione di misure di conservazione relative a 

Zone speciali di conservazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS); 

- D.P.R. 120/2003 Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della 

Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, relativo attuazione della Direttiva 92/43/CEE e alla 

conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche; 

- Strategia Europea e nazionale sulla biodiversitàò (2010); 

- Convenzione europea del Paesaggio (CEP); 

- D.Lgs n. 42/2004 ñCodice dei beni culturali e del paesaggioò; 

- L. n. 394/91 ñlegge quadro sulle Aree naturali protetteò; 

- LR n. 12/95 e ss.mm.ii ñRiordino delle aree protetteò; 

- LR n. 28/2009 ñDisposizioni in materia di tutela e valorizzazione della biodiversitàò; 

- LR n. 39/2009 ñNorme per la valorizzazione della geodiversità, dei geositi e delle aree carsiche in 

Liguriaò; 

- DGR n. 1687/2009 ñPriorità di conservazione dei Siti di Importanza Comunitaria terrestri liguri e 

cartografia delle ñZone rilevanti per la salvaguardia dei Siti di importanza Comunitariaò; 

- DGR n. 304/2010 ñCriteri per la organizzazione ed il funzionamento dellôosservatorio regionale 

per la biodiversitàò; 

- DGR n. 864/2012 ñLinee guida per la redazione dei Piani di gestioneò; 
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- DGR n. 626/2013 ñLinee guida per la revisione decennale dei piani dei parchiò. 

- DGR n. 30/2013 ñApprovazione criteri e indirizzi procedurali per la valutazione di incidenza di 

piani, progetti ed interventiò; 

- DGR n.1467/2013 ñMisure di conservazione SIC liguri regione biogeografica alpina di cui alla 

D.G.R. n.1145/2012, ai sensi dellôart. 4 della L.R. 28/2009; 

- DGR n.686/2014 ñAdozione delle ñMisure di conservazione dei SIC liguri appartenenti alla 

regione biogeografia continentaleò ai sensi dellôart. 4 della L.R. 28/2009; 

- DGR 1459/2014 adozione delle ñMisure di conservazione dei SIC liguri mariniò;  

- DGR n.73/2015 adozione delle ñMisure di conservazione dei SIC liguri appartenenti alla regione 

biogeografica mediterraneaò; 

- DGR n.1039/2014 ñProposta di aggiornamento straordinario dei Formulari Standard Natura 

2000ò; 

Nella elaborazione dei PDG si è tenuto contro, inoltre, dei documenti strategici della Regione 

Liguria (PSR 2007 ï 2013; 2014 - 2020) e delle più consolidate conoscenze nel campo 

dellôecologia e della biologia della conservazione. Particolare attenzione è stata posta alla seguente 

strumentazione urbanistica (Regionale, Provinciale, dôArea vasta e Comunale): 

- Piano territoriale di coordinamento paesistico (PTPC) approvato con DCR n.6/1990; 

- Proposta di Piano territoriale regionale (PTR) in corso di elaborazione; 

- Piano forestale regionale (PFR) 

- Piano di sviluppo rurale 

- Piano Di Tutela Delle Acque  

- Piano territoriale di coordinamento (PTCP) della Provincia Imperia (approvato con DCP n. 

79/2009); 

- Piano Faunistico Venatorio; 

- Pianificazione di Bacino (Roia) 

- Mosaico degli strumenti urbanistici locali (Comune di Ventimiglia) 

- Piano Turistico Triennale. 

 

4.2 DOCUMENTI DI RIFERIME NTO COMUNITARIO  

- Valutazione di piani e progetti aventi unôincidenza significativa sui siti della Rete Natura 2000 

Guida metodologica alle disposizioni dellôarticolo 6, paragrafi 3 e 4 della Direttiva ñHabitatò 

92/43/CEE. Traduzione italiana, non ufficiale, a cura dellôUfficio Stampa e della Direzione 

regionale dellôambiente Servizio V.I.A. - Regione autonoma Friuli Venezia Giulia; 

- Assessment of plans and projects significantly affecting Natura 2000 sites. Methodological 

guidance on the provisions of Article 6 (3) and (4) of the Habitats Directive 92/43/EEC redatto 

dalla Oxford Brookes University per conto della Commissione Europea, DG Ambiente; 

- Sustainable Tourism and Natura 2000. Guidelines, Initiatives And Good Practices In Europe - 

DG Ambiente Commissione Europea. Final Pubblication Vol. 1, Vol. 2 and Annex Based On The 

Lisbon Seminar. Seca Ottobre 2000; 



15 

- Natura 2000 e foreste: sfide ed opportunità, 2003 Guida interpretativa Commissione Europea. DG 

Ambiente. Unità Natura e Biodiversità; 

- A guide to the production of minimum format management plans for nature reserves and protected 

areas. Galway 9-12 October 1996; 

- European guidelines for the preparation of site management plans for protected and managed 

natural and semi-natural areas. Eurosite. 1992; 

- Progetto Corine Biotopes; 

- LIFE Focus / Integrated management of Natura 2000 sites. The contribution of LIFE - nature 

projects, 2005. Commissione Europea, DG Ambiente, Unità LIFE. 

 

4.3 DOCUMENTI DI RIFERIME NTO NAZIONALI : 

- Progetto LIFE Natura ñBioitalyò. 

- Repertorio della flora italiana protetta (2001) a cura del Ministero dellôAmbiente e del Territorio, 

Servizio Conservazione Natura. Raccoglie le 284 specie vegetali tutelate da convenzioni 

internazionali e direttive comunitarie, presenti sul territorio nazionale. 

- Repertorio della fauna italiana protetta 1999 a cura del Ministero dellôAmbiente e del Territorio, 

Servizio Conservazione Natura. Repertorio delle 797 specie animali tutelate dalla normativa 

nazionale e da convenzioni internazionali e direttive comunitarie, presenti sul territorio nazionale. 

- Check list della fauna italiana a cura del Ministero dellôAmbiente e del Territorio, Servizio 

Conservazione Natura e dellôUnione Zoologica Italiana. 

- Manuale delle linee guida per la redazione dei piani di gestione dei siti Natura 2000 a cura del 

Ministero dellôAmbiente e del Territorio, Servizio Conservazione Natura (elaborato nellôambito del 

progetto LIFE Natura LIFE99 NAT/IT/006279). 

- Piani dôazione e linee guida per le risorse faunistiche redatti dallôIstituto Nazionale per la Fauna 

Selvatica, su commissione del Ministero dellôAmbiente e del Territorio, Servizio Conservazione 

Natura. 

- Gestione delle aree di collegamento ecologico funzionale - Indirizzi e modalità operative per 

lôadeguamento degli strumenti di pianificazione del territorio in funzione della costruzione di reti 

ecologiche a scala locale. Manuali e linee guida 26/2003 APAT. 
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5 PERCORSO PARTECIPATO DEL PDG 

 

La predisposizione di strumenti di consultazione e momenti di condivisione delle scelte durante le 

diverse fasi di costruzione di un piano (territoriale, urbanistico o ambientale) è ormai una prassi 

consolidata; il coinvolgimento della popolazione e di diversi soggetti istituzionali è infatti ritenuto 

un punto irrinunciabile della filosofia dellôUnione Europea in tema di conservazione e sviluppo 

locale sostenibile. 

La necessità di svolgere attività di consultazione e informazione è stata quindi colta come 

unôopportunità di condividere il percorso del Piano, piuttosto che semplicemente comunicarlo. 

Le finalità degli incontri pubblici che hanno caratterizzato diverse fasi di costruzione del PDG sono 

state quelle di: 

- attivare una rete di contatti con soggetti competenti; 

- condividere le informazioni; 

- rilevare le conoscenze (esplicite o implicite), le esigenze, le criticità e i valori, le percezioni e i 

diversi punti di vista; 

- condividere le strategie; 

- arrivare a scelte di Piano condivise con proposte di azioni da parte dei portatori di interesse. 

Per garantire gli obiettivi sopra esposti sono stati messi a disposizione dei soggetti pubblici e privati 

a diverso titolo coinvolti, in particolare il Comune di Ventimiglia, i seguenti materiali, finalizzati 

alla raccolta di informazioni e alla condivisione di osservazioni tecniche o informali utili alla 

redazione del PDG. 

Studi, progettazioni e documenti diversi realizzati in funzione preliminare e settoriale, quali: 

- Perimetrazione e bozza di regolamento per lôArea Marina Protetta di Capo Mortola 

- Tesi di laurea e di dottorato (Vota, 2008; Gastaudo, 2009; Ercole, 2010; Mora, 2012; 

Mantero, 2014; Distefano, 2014); 

- Progetto di Recupero antichi percorsi rurali; 

- Studio di fattibilità Parcheggio Giardini Botanici Hanbury; 

- Risultati di monitoraggio di alcune specie e habitat; 

- Piano di gestione del cinghiale. 

Pubblicazioni diverse sullôArea Protetta Regionale dei Giardini Botanici Hanbury e sul territorio 

(cfr. capitolo Bibliografia). 

In uno spirito di trasparenza e partecipazione, alla conoscenza del territorio, del SIC e dellôArea 

Protetta, nonché alle problematiche e alle potenzialità correlate alla gestione sostenibile, sono state 

realizzate anche diverse iniziative che hanno coinvolto studenti e insegnanti delle scuole di 

Ventimiglia. 

Inoltre lôEDG, negli ultimi anni, ha potenziato, attraverso diverse iniziative di volontariato, la 

collaborazione con lôAssociazione Amici Giardini Botanici Hanbury, che riunisce numerosi 

soggetti privati residenti nel territorio, ma anche in aree limitrofe e non solo. 
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SEZIONE I  

6 QUADRO CONOSCITIVO  

 

6.1 INQUADRAMENTO TERRITO RIALE (SIC, RETE ECOLOGICA , AREE PROTETTE ) 

Il Sito di Importanza Comunitaria IT1316118 Capo Mortola venne proposto, ai sensi della Direttiva 

92/43/CEE, con Decreto del Ministero dellôAmbiente nel giugno 1995. La Decisione della 

Commissione Europea n. 613 del 19 luglio marzo 2006 riporta lôelenco dei Siti di Importanza 

Comunitaria per la regione biogeografica mediterranea adottato dalla CE e contiene il SIC in 

oggetto; lôelenco è stato successivamente aggiornato, in ultimo con Decreto del Ministero 

dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 7 marzo 2012, pubblicato sulla G.U. della 

Repubblica Italiana n. 79 del 3 aprile 2012. La Regione Liguria, con Legge Regionale N. 28 del 10 

luglio 2009 (Disposizioni in materia di tutela e valorizzazione della biodiversità), ha designato 

quale ente gestore del sito lôUniversità di Genova, che opera mediante il proprio ñCentro di servizio 

di ateneo per i Giardini Botanici Hanburyò, ricoprendo gi¨ il ruolo di ente gestore dellôArea Protetta 

Regionale Giardini Botanici Hanbury in forza della L.R. 31/2000 e di una convenzione trentennale 

con la Regione Liguria del 1 agosto 2001. 

Il SIC Capo Mortola è localizzato in provincia di Imperia (Liguria, Italia nord-occidentale) ed 

appartiene alla regione biogeografica mediterranea. Le coordinate geografiche dei suoi confini sono 

le seguenti: longitudine 7,54241823° - 7,55835949°, latitudine: 43,77917739° - 43,7892254°, 

mentre il suo centroide ha coordinate long 7,54627987° - lat 43,78414945°. Inoltre, occupando il 

versante ovest di Capo Mortola e parte del bacino idrografico del rio Sorba, ha unôestensione di 

circa 50 ha e ricade per intero allôinterno del comune di Ventimiglia. La quota più elevata (260 m.) 

si registra allôapice nord presso la loc. Mortola Superiore, quella minima corrisponde allo zero del 

punto di sbocco in mare del suddetto rio. (QC01 ñCarta di inquadramento territoriale-ambientaleò). 

Il Sito in analisi, pur non essendo in continuità territoriale con il S.I.C. IT1315717 ñM. Gramondo - 

Torrente Beveraò, è ad esso collegato attraverso i corridoi ecologici per specie di ambienti aperti e, 

sia pur parzialmente, tramite il sistema idrografico principale e secondario (corridoi ecologici 

acquatici); inoltre si sovrappone allôArea Protetta Regionale GBH, comprendendola 

completamente. Dal lato mare confina con il S.I.C. Fondali Capo Mortola - San Gaetano 

(IT1316175), che a sua volta interessa lôArea di Tutela Marina di Capo Mortola (istituita con LR 

31/2000, ma non ancora perimetrata e regolamentata), porzione a mare della citata Area Protetta 

Regionale GBH. Attraverso un confronto cartografico tra elementi della rete ecologica regionale, 

esplicitato nellôelaborato QC02 ñCarta del mosaico paesistico ï ambientaleò, risulta che il sito 

appartiene ad una rete ecologica complessa, caratterizzata da: 

- Core area (SIC); 

- Area protetta regionale (Area Protetta Regionale GBH) 

- Siti areali di area nucleo; 

- Zone rilevanti areali; 

- Corridoi ecologici acquatici e ambienti aperti;  
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6.2 DESCRIZIONE FISICA  

 

6.2.1 Inquadramento bioclimatico 

La Mortola gode di condizioni climatiche eccezionali grazie alla particolare esposizione della costa, 

allôeffetto termoregolatore del mare, allo schermo rappresentato dallôorografia; tali sono i fattori 

principali che combinati producono alti valori di insolazione giornaliera, ridotta escursione termica, 

limitate precipitazioni soprattutto durante la stagione invernale e inverni miti. Lôarea è infatti 

circondata a nord e a ovest dalla catena alpina che oltre a favorire una divergenza sul Golfo Ligure 

delle correnti fredde ed umide nord-occidentali, permettono il realizzarsi di moti discendenti 

(effetto föhn) con conseguente riscaldamento delle masse dôaria e rasserenamento del cielo (Podestà 

2003). 

Inoltre lôesposizione particolare fa sì che la zona risenta delle correnti occidentali che portano 

generalmente buone condizioni meteorologiche, e sia al contrario raramente interessata dai venti di 

Scirocco. 

Per la caratterizzazione climatica sono stati utilizzati i dati pubblicati sugli Annali Idrologici del 

Servizio Idrografico e dellôARPAL riguardanti i parametri di seguito indicati per la stazione di 

Ventimiglia, poco distante dallôarea considerata. 

¶ Pi : Precipitazione cumulata (mm) mensile 

¶ Ti : Temperatura media mensile dellôaria (°C) 

¶ Mi : Valore medio mensile della temperatura massima giornaliera (°C) 

¶ mi : Valore medio mensile della temperatura minima giornaliera (°C) 

¶ Môi : Temperatura massima assoluta mensile (°C) 

¶ môi : Temperatura minima assoluta mensile (°C) 

In particolare tali informazioni sono state raccolte in un periodo di 31 anni compreso tra il 1967 e il 

2013 e di seguito ne vengono riportati i valori medi rispetto al periodo osservato (Tabella 6.1) 

 

Tabella 6.1 - Valori medi degli Annali Idrologici rispetto al periodo osservato (1967-2013) 

 

Pi Ti Mi  mi Môi môi 

GEN 83.89 9.70 15.13 4.90 18.77 1.47 

FEB 74.49 10.37 15.87 5.21 20.17 2.05 

MAR 61.27 12.03 17.53 6.86 21.92 2.97 

APR 53.25 14.32 19.61 9.29 24.02 6.10 

MAG 58.43 17.60 22.96 12.29 27.71 8.35 

GIU 36.88 21.71 26.75 16.67 31.13 12.74 

LUG 11.91 24.96 29.64 20.26 33.32 16.68 

AGO 27.32 24.91 29.69 20.22 33.25 16.42 

SET 46.22 22.04 27.12 17.25 30.94 13.60 

OTT 86.22 18.67 23.42 13.18 26.96 9.30 

NOV 85.41 13.72 19.14 8.98 23.85 4.80 

DIC 57.97 11.02 16.47 6.27 20.71 1.81 
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I sopraindicati parametri sono quindi stati elaborati per una caratterizzazione bioclimatica dellôarea 

tramite lôutilizzo del software Global Bioclimatic Belts (Rivas-Sáenz, 2000-2006) in cui si sono 

inserite le medie mensili dei suddetti valori per il periodo disponibile. Tale programma oltre a 

fornire differenti indici bioclimatici (vedi allegato ñInquadramento bioclimatico stazione 

meteoreologica di Ventimigliaò) ha permesso di diagnosticare anche la tipologia di bioclima 

presente nelle diverse località secondo la suddivisione proposta da Rivas-Martinez (2008). 

Quindi si è potuto stabilire che il bioclima presente è di tipo mediterraneo oceanico pluvi stagionale 

con termotipo termomediterraneo superiore e ombrotipo seco superiore; inoltre il regime 

pluviometrico è di tipo A.I.P.E. (autunno-inverno-primavera-estate) in cui si hanno due massimi 

principali in novembre e in gennaio e uno secondario in maggio. Dal punto di vista termico, si 

evidenzia unôestate non eccessivamente calda, ma con un periodo siccitoso durante i mesi di 

giugno, luglio e agosto, oltre che un inverno piuttosto mite così come emerge dallôanalisi del 

diagramma termo-pluviometrico (Diagramma di Walther e Lieth (1960)) (Fig.6.1) 

 
Figura 6.1 Diagramma di Walther e Lieth (1960). 

Anche altri indici bioclimatici come quelli di seguito riportati confermano tale inquadramento; 

infatti il Pluviofattore di Lang [R=P/T] risulta essere 40.78, e corrisponde a un clima semiarido. 

Lôindice di aridità di De Martonne [Ia=P/(T+10)] è di 25.54 corrispondente a un clima semiumido. 

Mentre il quoziente pluviometrico di Emberger [Q=100*P/(Tmmax²-Tmmin²)] è di 79.68 e rientra 

nellôintervallo relativo ai climi umidi. 

A tali condizioni climatiche corrisponde attualmente un assetto floristico tipico della macchia 

mediterranea e degli ambienti di gariga, che rappresentano spesso forme degradate della primitiva 

foresta sempreverde mediterranea di Quercus ilex in buona parte sostituita anche da pinete di Pinus 

halepensis 
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6.2.2 Geologia e geomorfologia 

Il S.I.C., posto a cavallo del promontorio di Capo Mortola, presenta unôacclività dellôordine del 

45% nella porzione superiore dellôarea e nel versante ovest del Capo, che diminuisce nella porzione 

inferiore fino a presentare valori di poco superiori al 10% e con tratti sub-pianeggianti  

Capo Mortola costituisce la terminazione meridionale di una stretta sinclinale con asse avente 

direzione circa nordovest-sudest, ed è una delle strutture che si sviluppano sul fianco dellôanticlinale 

di Grammondo. Lôossatura geologica dellôareale in studio è caratterizzato da rocce sedimentarie 

tipiche della Geologia delle Alpi Occidentali di confine, le cui litologie costituiscono la copertura 

del Dominio Delfinese-Provenzale  

 

 

 
Figura 6.2 Carta geologica dellôarea di Capo Mortola e ubicazione delle formazioni rocciose e delle sorgenti di acqua 

dolce nei fondali antistanti (da Calvino e Stefanon, 1963). SERIE DEI TERRENI ï Quaternario: 1. Depositi litoranei 

ghiaiosi; 2. Alluvioni ghiaiose; 3. Detrito di falda. Pliocene sup.: 4. Ghiaie e sabbie poco o non cementate. Eocene: 5. 

Arenarie prevalenti e argilloscisti in facies di flisch (Priaboniano); 6. Marne a nummuliti e gasteropodi; 7. Calcari 

arenaci argillosi a nummuliti e coralli (Luteziano). Cretaceo sup. e Paleocene: 8. calcari più o meno argillosi con 

intercalazioni marnose e arenaceo-glauconitiche. Cretaceo inf.: 9. Calcari sbrecciati stratificati. Giurese: 10. Calcari 

puri compatti non stratificati. SEGNI CONVENZ. ï 11. Limiti geologici subacquei; 12. Faglie e sovrascorrimenti; 13. 

Inclinazione strati e strati vertic.; 14. Principali spuntoni rocciosi sul fondo e profondità; 15. Isobate; 16. Sorgenti 

terrestri e litoranee; 17. Sorgenti sottomarine (posiz. e prof. approssimative); 18. Sorgenti sottomarine (posiz. e prof. 

misurate). 

 

A Capo Mortola emergono i due fianchi della sinclinale modellati nei calcari a nummuliti e coralli 

(ñcalcareniti di Capo Mortolaò, Eocene medio), mentre al nucleo di questa le marne grigio-azzurre a 
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nummuliti e gasteropodi (ñmarne e marne siltose di Olivetta S. Micheleò, Eocene medio-Eocene 

superiore) sono quasi completamente obliterate dai ripiani a fasce dei giardini di Villa Hanbury. 

Poco più a nord affiorano, al nucleo della sinforme, termini ancora più recenti ascrivibili alle 

torbiditi pelitico-arenacee silico-clastiche (ñflysch di Ventimigliaò, Eocene superiore-Oligocene 

inferiore), mentre procedendo verso il confine di stato e verso Ventimiglia, ai lati della struttura, si 

osservano termini più antichi rappresentati da marne e calcari marnosi (ñmarne e calcari marnosi di 

Truccoò, Cretacico superiore) 

Infine sempre verso il confine di stato e al piede della formazione precedente sono presenti depositi 

di versante di origine gravitativa di spessore variabile, costituiti da materiali etero metrici, spigolosi 

talora con prevalenza di grossi blocchi (Quaternario) (Fig.6.2 e QC03 Carta Geologica) 

Il modellamento geomorfologico presenta forme, processi e depositi legati allôazione tettonica, alla 

gravità, alle acque correnti, al moto ondoso e allôattività antropica. 

Lôazione tettonica si manifesta nellôandamento della linea di costa (Fig. 6.3), frastagliata da piccoli 

capi e punte che si protendono in mare determinando maggiori o più modeste insenature; oltre che 

nello schema del reticolo idrografico, di tipo subangolare, fortemente condizionato da sistemi di 

faglie dirette: i due gruppi più significativi alla scala della zona sono impostati con direzione NW-

SE e E-W. 

 
Figura 6.3 Linea costiera lato Ovest di Capo Mortola 

Forme e depositi gravitativi sono visibili nel bacino idrografico del T. Sorba e sono legati a 

fenomeni di crollo e ribaltamento dei calcari nummulitici in sponda destra, come evidenziato dalle 

scarpate attive visibili sopra la strada provinciale n. 1.  

Tra i processi relativi alle acque correnti si osservano, lungo il Rio Sorba, scarpate di erosione 

fluviale su entrambe le sponde e lôintero profilo del corso dôacqua oltre che la presenza di depositi 

colluviali anche di spessori significativi nelle aree conformate ad impluvio, come nel caso del 

settore a valle del Palazzo Hanbury. 
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Lôazione del mare causa un litorale molto articolato prima di Capo Mortola a seguito dellôerosione 

selettiva sulle marne e i calcari marnosi cretacici, mentre il fronte meridionale del Promontorio è 

bordato da una piccola insenatura ciottolosa dovuta alla minore resistenza delle marne eoceniche 

(Fig 6.4). Ai lati del Capo, sui versanti di ponente e di levante, si osservano invece falesie rocciose 

modellate nei calcari nummulitici. 

 
Figura 6.4 Capo Mortola piccola insenatura ciottolosa dovuta alla minore resistenza delle marne eoceniche 

Lôazione antropica è significativa in tutta lôarea indagata e risale almeno a tempi storici: tutte le 

coperture sciolte sono state modificate con uniformità per la realizzazione dei terrazzamenti, mentre 

in tempi più recenti la costruzione delle linee ferroviarie e autostradale e la variante alla SS N.1 

Aurelia hanno comportato lôaccumulo di materiale di riporto, che si osservano nel bacino del T. 

Sorba nel tratto tra lôimbocco E della Galleria Mortola e la Via Aurelia superiore. 

 

6.2.3 Emergenze geologiche e geomorfologiche 

Oltre allo stesso Capo Mortola dallôelevato significato geologico (sinclinale della Mortola) e 

geomorfologico (terrazzo marino sospeso), numerose sono le emergenze geologiche presenti 

nellôarea o poco distante da essa. 

Tra queste risulta di particolare importanza, per la sua ricchezza e varietà, il giacimento fossilifero 

presente nella zona di spiaggia del suddetto Capo, nel quale sono presenti macroforaminiferi di 

dimensioni anche centimetriche (Nummulites perforatus, Nummulites puschi), e altri fossili di età 
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eocenica come diversi Coralli (Funginellastraeae, Trochosmilia, Asterosmilia), diversi tipi di 

molluschi (Cardiidi, Pettinidi, Glycymeridi, Nuculidi, Arcidi), oltre che ricci di mare (Echinidi) e 

vermi calcarei Policheti. Inoltre numerose sono anche le tracce fossili (icnofossili) che forniscono 

informazioni sullôattivit  ̈dellôorganismo che le ha generate e sul tipo di substrato sul quale esso si 

muoveva (Fig.6.5). 

 

 
Figura 6.5 Diversi tipi di molluschi fossili 

Vanno poi citate, anche se non inclusi nellôarea di indagine, ma poco distanti da essa, altre 

emergenze come: la formazione dei Balzi Rossi (Fig. 6.6), con le famose grotte di altissimo 

interesse archeologico; i calanchi di Castel dôAppio modellati nelle argille plioceniche dai normali 

eventi atmosferici; le Rupi di Roverino costituite da imponenti pareti conglomeratiche interessate da 

scenografici fenomeni carsici; il massiccio del Monte Grammondo al centro di unôanticlinale 

calcareo dolomitica a nucleo giurassico. 
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Figura 6.6 Falesie dei Balzi Rossi, con le importanti grotte ricche di testimonianze archeologiche 

6.2.4 Idrogeologia 

Lôidrografia superficiale è rappresentata dal Vallone del Rio Sorba, che dalle pendici sud del M. 

Bellenda (540 m) scorre in direzione media NW-SE verso Villa Hanbury e sfocia in mare nel settore 

orientale di Capo Mortola. Gli affluenti di 1° ordine del corso dôacqua sono trasformati in canali a 

cielo aperto, localmente coperti da tombinature, come si osserva in sinistra orografica in 

corrispondenza del rilevato autostradale. Mentre tra Capo Mortola e Baia Beniamin la costa è incisa 

da forme di ruscellamento concentrato sul versante. 

Data la notevole estensione degli affioramenti di rocce carbonatiche nellôarea in esame sono diffusi 

i fenomeni carsici e le relative morfologie. Infatti sono presenti manifestazioni sia epigee con campi 

carreggiati e solcati e rill, sia ipogee con pozzi e cavità di varie dimensioni, ma anche con la 

presenza di alcune sorgenti carsiche poste vicino al livello del mare e sottomarine. Tra le prime, 

tutte a bassa portata, una si trova alla radice orientale e due sul lato occidentale di Punta Garavano, 

poco distante dallôarea di studio, una tra la Baia Beniamino e Capo Mortola ed una ad Est del capo.  

Questôarea riveste però un particolare interesse soprattutto per quanto riguarda le sorgenti 

sottomarine, che sgorgano con buona probabilità dal Giurese (Fig. 6.2). In particolare ne sono state 

individuate alcune lungo la prosecuzione in mare di Punta Garavano: due di esse si trovano a 27 e a 

28 m di profondità e a 30 m di distanza tra loro, su un terrazzo lievemente inclinato ai piedi di una 

scarpata rocciosa, e si presentano come zone sabbiose subcircolari, prive di flora, del diametro di 
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oltre un metro, circondate da roccia e sabbia, su cui prospera una più o meno fitta vegetazione 

(Calvino e Stefanon, 1963). La sorgente principale, nota come ñPolla Roveretoò, si trova però poco 

più al largo, a quasi 800 m dalla costa e ad una profondità di 39 m, sempre sulla prosecuzione di P. 

Garavano, in direzione di circa 150°. 

Le sorgenti subacquee della Mortola sono alimentate da condotti a U formatisi nel calcare giurese 

per soluzione ad opera di acque sotterranee contenenti anidride carbonica (Calvino e Stefanon, 

1963). Le sorgenti un tempo emerse hanno poi continuato la loro attività anche dopo essere state 

coperte dal mare. 

Secondo De Marchi (1922) le fasi ripetute di abbassamento del livello marino hanno ravvivato più 

volte lôazione carsica, ampliando le cavità sotterranee e facendo progressivamente calare la quota 

delle sorgenti. Ad ogni nuova avanzata del mare il livello di base si rialzava, ma non fino a quello 

primitivo, a causa della maggiore capacità dei vani. Potevano così tornare in attività solamente le 

sorgenti più basse, anche se sommerse, e si può supporre che ciò sia avvenuto anche alla Mortola. 

Questi condotti contengono acqua in pressione e i valori di pressione e portata ai diversi sbocchi 

dipendono dalla forma e dalle dimensioni delle vie di circolazione: una comunicazione diretta con 

lôesterno attraverso cunicoli e gallerie di ampia sezione, anche se sotto decine di metri di mare, 

viene scelta dallôacqua rispetto ad un percorso stretto e tortuoso più in alto e allôaperto (Diviacco, in 

prep.). 
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6.3 DESCRIZIONE BIOLOGICA  

 

6.3.1 Flora, vegetazione ed ecosistemi 

Aspetti metodologici 

Lôinquadramento della flora e della vegetazione spontanee è stato realizzato sulla base delle 

conoscenze pregresse (pubblicazioni scientifiche, elaborazioni cartografiche, banche dati, ecc.), e a 

seguito di indagini di campo che ne costituiscono un aggiornamento. In particolare si sono 

consultati i seguenti dati: 

- specie: dati provenienti dallôOsservatorio ligure della Biodiversità (dati antecedenti al 2015), 

Formulario Standard Natura 2000 (aggiornamento 2015),  

- vegetazione e habitat: dati provenienti dalla cartografia regionale della Carta degli Habitat (2008) 

 

Descrizione generale del paesaggio e della vegetazione 

La fascia costiera che comprende Capo Mortola rientra in un clima tipicamente mediterraneo e 

pertanto la vegetazione che vi si trova appartiene allôorizzonte delle sclerofille mediterranee, piante 

sempreverdi a foglie coriacee. La scarsità di piogge estive è il fattore che maggiormente condiziona 

il manto vegetale di questo tratto di costa. Inoltre la vegetazione delle aree mediterranee della 

Riviera di Ponente è stata, ed è tuttora, profondamente influenzata dalla presenza dellôuomo che ne 

ha modificato lôaspetto e lôoriginale composizione. La complessa rete di strade che frammenta gli 

habitat, gli insediamenti umani concentrati sulla costa, i disboscamenti e i coltivi hanno degradato la 

vegetazione naturale, soggetta anche a incendi spesso di natura dolosa (Gentile, 1986). 

Infatti, la vegetazione naturale sul promontorio della Mortola è notevolmente frammentata e ha 

carattere ñrelittualeò nellôambito di un territorio notevolmente antropizzato. Sono presenti 

comunque habitat e specie rare di notevole interesse biogeografico, endemiti e specie protette ai 

sensi di direttive/convenzioni internazionali. Di particolare interesse sono le formazioni alofile delle 

scogliere a strapiombo sul mare, la macchia mediterranea e i lembi di bosco di leccio (Quercus ilex) 

e di latifoglie sempreverdi come il ramno, il lentisco, il mirto (Myrtus communis). Il toponimo 

Mortola deriva proprio dallôespressione dialettale ñmurturaò che significa mirto e viene riferito alla 

diffusa presenza di questo arbusto mediterraneo nella località (Muratorio M. e Kiernam G., 1995). 

Da segnalare anche aspetti di gariga, pinete a pino dôAleppo, pratelli di specie termofile a ciclo 

annuo e zone terrazzate coltivate ad olivi, viti e agrumi, ma è soprattutto la presenza dei Giardini 

Botanici Hanburyò, la cui descrizione sarò riportata in un paragrafo a parte, a caratterizzare la zona 

oggetto dôindagine. 

In tali condizioni climatiche, sui suoli più soleggiati e aridi, hanno la meglio aspetti a macchia e 

gariga con rocce affioranti e lembi di pineta a pino dôAleppo che hanno sostituito la primitiva 

foresta sempreverde mediterranea. Mentre, lungo il Rio Sorba, la maggiore freschezza e la costante 

presenza dôacqua contribuiscono a innalzare il livello di biodiversità, fornendo rifugio a diverse 

specie, che soprattutto in estate mal sopportano lôaridità e il caldo estivo. Qui, a pochi metri sopra il 

mare, sôincontrano specie vegetali mesofile, tipiche di boschi freschi e quote superiori, come Alnus 

glutinosa, Cyclamen hederifolium, Hepatica nobilis. 
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Tra le specie di maggiore interesse si possono citare lôendemica Acis nicaeensis, Limonium 

cordatum ed entità localmente rare o protette (Coronilla valentina, Coronilla juncea, Moricandia 

arvensis, Barlia robertiana, Ophrys spp). 

La ñCarta della vegetazione realeò (QC04 ñCarta della Vegetazione Realeò) è stata realizzata 

attraverso la tematizzazione del nuovo aggiornamento della ñCarta degli habitatò in base ai dati 

contenuti nella colonna COD_HAB_LIG; si è optato per questa scelta vista la puntuale verifica 

effettuata su queste informazioni durante gli aggiornamenti di tale carta e del formulario standard 

Natura 2000. In particolare si sono raggruppati tali dati rispetto alle tipologie di vegetazione di 

appartenenza così come indicato in Tabella 6.1 

Tabella 6.1 ï Confronto tipologie di vegetazione con COD_HAB_LIGURIA. 

COD_HAB_LIGURIA  
DENOMINAZIONE 

COD_HAB_LIGURIA  

TIPOLOGIA DI 

VEGETAZIONE  

A.1.2 

Habitat dei fondi duri tra il sopralitorale e 

lôinfralitorale delle scogliere sommerse e 

semisommerse 

Aree rupestri e rocce 

scoperte 

B.2.2.1.1 

Habitat caratterizzato dallôassociazione 

Crithmo-Limonietum cordati in aspetti con 

Limonium cordatum 

Aree rupestri e rocce 

scoperte 

D.2.2.1.1.1 
Garighe costiere termofile a Helichrysum 

spp. 

Vegetazione erbacea e 

basso arbustiva 

D.2.1.3.1.1 
Macchie arborescenti a ginepro rosso 

(Juniperus oxycedrus) 
Macchie e cespuglieti 

D.2.3.1 Altri aspetti di macchia mediterranea Macchie e cespuglieti 

D.2.3.1.1.1 

Habitat arbustivi con vegetazione 

caratterizzata dallôassociazione Rhamno 

alaterni-Euphorbietum dendroidis 

Macchie e cespuglieti 

H.1.3.2.1.1 
Aspetti termofili di lecceta riferibili 

allôassociazione Viburno-Quercetum ilicis 

Boschi di sclerofille 

sempreverdi (leccio 

prevalente) 

H.2.2.1.2 Pinete a pino dôAleppo (Pinus halepensis) Boschi di conifere 

I.1.2 
Habitat di zone urbanizzate residenziali a 

tessuto discontinuo 
Aree insediate 

I.2.2 
Habitat di reti stradali, autostradali, 

ferroviarie e altre infrastrutture tecniche 
Aree insediate 

I.4.1 Parchi, ville, giardini, ecc 

Mosaico agricolo 

(colture miste a spazi 

naturali e insediati) 

I.5.2.1.2 
Habitat di zone agricole con prevalenza di 

oliveti abbandonati 
Colture permanenti 

 

Dalla lettura della carta e del sottostante grafico (Fig 6.7) appare evidente come la copertura 

maggiore è stata rilevata per i ñBoschi di conifereò e, secondariamente, per quella delle ñMacchie e 

cespuglietiò. Mentre le aree a ñMosaico agricoloò hanno una superficie piuttosto elevata grazie alla 

presenza dei Giardini Hanbury che per questa tipologia occupano da soli una superficie di 7.46 ha.  

Le altre colture permanenti, principalmente oliveti, un tempo piuttosto diffuse sono oggi per lo più 

in abbandono e in ricolonizzazione da parte della vegetazione arbustiva della macchia mediterranea 

che tende anche a sostituirsi alla vegetazione prativa e basso arbustiva. 
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Figura 6.7 Superficie occupata dalle diverse tipologie di vegetazione 

Si tratta dunque di unôarea, così come accennato in precedenza, dove la pressione antropica risulta 

piuttosto elevata, come testimoniato anche dalla estesa superficie insediativa, ma che, nonostante i 

ripetuti incendi presenti nella zona, è in parziale rinaturalizzazione. 

 

Analisi floristica 

Per il rilievo delle specie vegetali si sono segnalate esclusivamente quelle di interesse 

conservazionistico e/o scientifico; per esse si sono indicati la fonte, la corologia e lôeventuale 

strumento di tutela. In particolare si sono considerate le seguenti normative: 

- Direttiva 92/43/CE ñHabitatò (Allegati II, IV e V); 

- Convenzione di Berna; 

- Convenzione di Washington ï CITES (Allegato II); 

- L.R. 28/2009 ñDisposizioni in materia di tutela e valorizzazione della biodiversitàò (Allegati A e 

B); 

- DGR 1687/09 ñPriorità di conservazione dei Siti di Importanza Comunitaria terrestri liguri e 

cartografia delle Zone rilevanti per la salvaguardia dei Siti di Importanza Comunitariaò ï specie 

target. 

Inoltre si è anche considerato lôeventuale appartenenza delle specie indicate nella Lista Rossa 

internazionale (IUCN, Version 2013.2) e in quella nazionale (Rossi et al., 2013) per le quali sono 

emerse le seguenti categorie: 

- Critically Endangered (CR) ï specie a rischio estremamente alto di estinzione in natura; 

- Endangered (EN) ï specie ad alto rischio di estinzione in natura. 

Mentre per quello che riguarda le fonti: il seguente elenco floristico (Tabella 6.2) comprende le 

specie vegetali già segnalate nella base informativa dellôOsservatorio ligure della Biodiversità 

(LIBIOSS) e quelle segnalate in precedenti lavori e riconfermate durante i rilievi per la 
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realizzazione del P.D.G. (2015). La nomenclatura delle specie segue la checklist di Conti et al. 

(2005). 

Tabella 6.2 ï Check list specie vegetali di interesse conservazionistico e/o scientifico presenti nel sito. 

Specie vegetali Fonte Corologia IUCN 
RedList 

IT  

Lr 

28/09 

Dgr 

1687/09 

Dir. 

Hab. 
Berna Cites 

Acis nicaeensis (Ardoino) 

Lledó, A.P. Davis & M.B. 

Crespo 

2015 

 
Subendem EN CR 

  

II e 

IV 
X 

 

Ampelodesmos 

mauritanicus (Poir.) T. 

Durand & Schinz 

Libioss 

Steno-

Medit.-

Sudoccid. 
       

Anthyllis barba-jovis L. Libioss 

Steno-

Medit.-

Occid. 
       

Aphyllanthes 

monspeliensis L. 
2015 

Steno-

Medit.   
B 

    

Coris monspeliensis L. 

subsp. Monspeliensis 
Libioss 

Steno-

Medit.-

Occid. 
       

Coronilla juncea L. Libioss W-Medit 
   

Target 
   

Coronilla valentina L. 

subsp. Valentina 
Libioss SW-Medit. 

       

Euphorbia dendroides L. 2015 
Steno-

Medit       
B 

Cyclamen hederifolium 

Ait.  
2015 E-Europ 

  
A 

   
B 

Euphorbia serrata L. Libioss W-Medit. 
  

B 
    

Euphorbia spinosa L. 

subsp. ligustica (Fiori) 

Pignatti 

Libioss 
Endem. 

Ital.        

Globularia alypum L. Libioss 
Steno-

Medit.   
B 

    

Leucojum aestivum L. 

subsp. pulchellum 

(Salisb.) Briq. 

Libioss W-Medit. 
       

Limonium cordatum (L.) 

Mill.  
Libioss Subendem. 

  
A Target 

   

Juniperus oxycedrus L. 2015 
Euri-

Medit.   
B 

    

Moricandia arvensis (L.) 

DC. 
Libioss S-Medit. 

  
B Target 

   

Ophrys sphegodes Mill.  Libioss 
Euri-

Medit.   
A 

   
B 

Ophrys fusca Link Libioss 
Steno-

Medit.   
A 

   
B 

Ophrys sphegodes subsp. 

atrata (Rchb. f.) A. Bolòs 
Libioss 

Steno-

Medit.   
A 

   
B 

Orchis mascula (L.) L. Libioss Europ. 
  

B 
   

B 

Ruscus aculeatus L. 2015 
Euri-

Medit.   
B 

 
V 
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Nordoccid. 
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Barlia robertiana (Loisel.) 

Greuter 
2015 

Steno-

Medit       
B 

 



30 

Il ridotto numero di ritrovamenti è dovuto oltre che allôintensa pressione antropica presente 

nellôarea anche alla sua modesta superficie che risulta di soli 50 ettari. Tuttavia sono presenti alcune 

specie vegetali dôinteresse conservazionistico, tra cui quelle già oggetto di progetti di recupero da 

parte dei GBH. come Acis nicaeensis e Limonium cordatum. Tra le altre spiccano Coronilla juncea, 

e Moricandia arvensis che, assieme a Limonium cordatum, erano già state indicate come specie 

target (DGR 1687/09) e di cui se ne riconferma la presenza e la buona condizione delle popolazioni. 

Di seguito una breve descrizione di sintesi: 

¶ Coronilla juncea: specie tipica delle zone occidentali del mediterraneo, ma rara e localizzata 

in Liguria dove si trova dal confine francese e Capo Mortola, nel S.I.C è presente allôinterno 

degli ambienti di radura, gariga ed aree arbustive. 

¶ Limonium cordatum: subendemismo ligure-provenzale, abbastanza raro e localizzato in 

Liguria, si trova nel S.I.C lungo le pareti rocciose del promontorio di Capo Mortola ed è 

tipico dellôhabitat 1240 

¶ Moricandia arvensis: specie tipica delle coste meridionali atlantiche e mediterranee, risulta 

piuttosto rara e localizzata in Liguria essendo diffusa soprattutto nel tratto di costa tra Ponte 

San Luigi e la foce del Roia, nonché sulle alture immediatamente soprastanti (fin verso i 300 

m, di altitudine) Nel S.I.C. è presente negli ambienti di radura, gariga ed aree arbustive 

¶ Acis nicaeensis: specie a distribuzione molto circoscritta (34 località), esclusiva dei dintorni 

di Nizza e Mentone (endemismo esclusivo delle Alpi Marittime meridionali), da dove 

sconfina per poco in Italia. Qui è nota con certezza la sola stazione nella Valle del Rio S. 

Luigi, in prossimità del borgo di Grimaldi, che corrisponde al limite orientale dellôareale 

della specie; sono state segnalate anche altre 2 popolazioni sulle pendici orientali di Cima 

Longoira e di Castel del Lupo, non più ritrovate recentemente. 

 

In particolare per Acis nicaeensis lôUniversità di Genova e il CRA di Sanremo hanno messo a punto 

protocolli di conservazione ex situ di questa specie. Infatti è stata realizzata la conservazione dei 

semi nella Banca Regionale del Germoplasma presso i Giardini Botanici Hanbury ed è stato 

valutato quali siano le loro capacità germinative. Essendo la produzione di semi nella popolazione 

di Grimaldi molto esigua la pianta è stata micropropagata in vitro (Savona et al., 2000) per ottenere, 

da materiale selezionato di partenza, un elevato numero di nuovi individui da reintrodurre in natura. 

Le piante così ottenute hanno permesso quindi di progettare tre interventi differenti: a) 

unôoperazione di arricchimento (reinforcing) della popolazione di Rio S, Luigi; b) Creare una nuova 

popolazione nelle falesie protette allôinterno dei Giardini Botanici Hanbury ï Area Protetta 

regionale; c) installare una nuova popolazione al Passo del Cornà Cima della Longoira che possa 

creare una sorte di ponte-collegamento con le popolazioni in territorio francese (Zappa et al., 1999). 
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Habitat Natura 2000 

Complessivamente la superficie del S.I.C. coperta da Habitat Natura 2000 è di circa 40 ettari, pari al 

74% del territorio del sito. Si tratta principalmente di habitat forestali, e secondariamente arbustivi e 

prativi (Fig. 6.8). 

 

Figura 6.8 Estensione degli habitat allôinterno del Sito 

 

Inoltre sono presenti anche alcuni habitat puntiformi (6220*, 91EO*) che, data la ridotta estensione 

delle aree occupate, non sono cartografabili, ma che si trovano in mosaico allôinterno di altri habitat 

con superficie maggiore.  

Tali superfici sono state cartografate in ambiente GIS e hanno permesso la realizzazione della Carta 

degli Habitat (QC05 ñCarta degli Habitatò), la cui redazione ha comportato la lettura delle 

ortofotocarte (volo 2010) e la realizzazione di sopralluoghi in campo per la verifica e corretta 

attribuzione, secondo il criterio fisionomico, dei poligoni individuati. 

Di seguito la descrizione sintetica delle tipologie di habitat riconosciute allôinterno del sito; 

lôasterisco * indica gli habitat prioritari. 

 

Habitat marini e costieri 

Cod. 1170 Scogliere 

Estensione attuale: 1.55 ha 

Descrizione generale: Si tratta di un habitat piuttosto diffuso nellôambito del S.I.C. a causa della 

geomorfologia della costa rocciosa presente che viene direttamente interessata dal moto ondoso, in 

tali condizioni la biocenosi della roccia sopralitorale è caratterizzata da specie come i licheni 

appartenenti al genere Verrucaria, il gasteropode Littorina neritoides e lôisopode Ligia italica; la 

sua estensione verticale può raggiungere circa 2-3 metri dal livello del mare e corrisponde alla zona 

di umettazione delle onde. Immediatamente al di sotto si trovano le biocenosi della roccia 

mesolitorale, le cui formazioni biogeniche non vengono qui prese in considerazione. I contati 
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catenali possono essere con lôhabitat 1210, mentre a causa dellôintenso condizionamento di fattori, 

quali le variazioni di salinità e temperatura, lôeccessiva pendenza del substrato, lôazione distruttrice 

delle onde, il processo dinamico si ferma agli stadi iniziali delle possibili successioni. 

Specie indicatrici locali: Verrucaria spp (licheni), Littorina neritoides (gasteropode), Ligia italica 

(isopode). 

Stato di conservazione locale: Lôhabitat presenta una buona rappresentatività e possiede uno stato 

di buona conservazione data da una struttura ben conservata con buone prospettive di 

miglioramento. 

 
Figura 6.9 Habitat 1170 

 

Cod. 1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine 

Durante la campagna di rilevamento del 2015 non è stato ritrovato questo tipo di habitat, 

probabilmente a causa della sua stessa natura effimera e delle caratteristiche geomorfologiche della 

costa che ne limitano la possibilità di sviluppo. Tuttavia non se ne esclude una sua ricomparsa in 

futuro. 

 

Cod. 1240 Scogliere con vegetazione delle coste mediterranee con Limonium spp. endemici 

Estensione attuale: 0.41 ha 

Descrizione generale: Lôhabitat diffuso sulle rocce calcaree della punta di Capo Mortola è 

costituito da comunità vegetali pioniere perenni proprie delle fessure delle falesie rupestri aeroaline 

prossime alla riva del mare. La struttura presenta una prevalenza di erbe e camefite di bassa statura, 

disposte in festoni o chiazze isolate, talora, molto distanziati. La specie presente in quasi tutte le 
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situazioni è Crithmum maritimum, alofita specializzata, qui accompagnata dal Limonium cordatum 

e anche da Asteriscus maritimus che potrebbe però essere qui considerata come alloctona 

naturalizzata. 

Specie indicatrici locali: Crithmum maritimum, Limonium cordatum 

Stato di conservazione locale: Lôhabitat presenta una buona rappresentatività e possiede uno stato 

di buona conservazione data da una struttura ben conservata con buone prospettive di 

miglioramento. 

 
Figura 6.10 Habitat 1240 

 

Cod. 8330 Grotte marine sommerse o semisommerse 

Estensione attuale: 0.001 ha 

Descrizione generale: Si tratta di una piccola grotta marina superficiale sita presso Capo Mortola 

(Cavernetta di Capo Mortola, LI 736 del Catasto delle Grotte Liguri) qui in continuità con gli 

habitat 1170 e 1240. Lôorigine della cavità è dovuta allôerosione carsica in ambiente subaereo e 

successivamente lôazione marina lôha rimodellata con crolli e ulteriori processi erosivi. 

Specie indicatrici locali: non note 

Stato di conservazione locale: Lôhabitat presenta una buona rappresentativit¨ e possiede uno stato 

di buona conservazione data da una struttura ben conservata con buone prospettive di 

miglioramento. 

Lande, macchie, garighe e praterie 
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Cod. 5210 Matorral arborescenti di Juniperus spp. 

Estensione attuale: 1.33 ha 

Descrizione generale: Si tratta di formazioni arbustive di sclerofille sempreverdi dominate da 

Juniperus oxycedrus ssp. oxycedrus che, in alcuni casi, raggiunge aspetti arborescenti e sono diffuse 

su scarpate o versanti per lo più ad elevata acclività, con roccia superficiale di natura calcarea. I 

contatti catenali sono con gli arbusteti termo-mediterranei e pre-desertici dellôhabitat 5330, con le 

formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere dellôhabitat 5320 e con le pinete di Pinus 

halepensis dellôhabitat 9540, verso cui, se non disturbati dai continui incendi, tenderebbero ad 

evolversi. La fisionomia è caratterizzata soprattutto da Juniperus oxycedrus ssp. oxycedrus 

accompagnato da altre specie come: Pistacia lentiscus, Rhamnus alaternus, Myrtus communis, 

Lonicera implexa, Smilax aspera, Rubia peregrina, Clematis flammula, Euphorbia dendroides, 

Daphne gnidium, Helichrysum stoechas. 

Specie indicatrici locali: Juniperus oxycedrus ssp. oxycedrus 

Stato di conservazione locale: Lôhabitat, a causa dei ripetuti incendi presenti nella zona, ha una 

rappresentatività non significativa dovuta principalmente alla scarsa diffusione di individui 

arborescenti di Juniperus oxycedrus ssp. oxycedrus 

 
Figura 6.11 Habitat 5210 

 

Cod. 5320 Formazioni basse di euforbie vicino alle scogliere 

Estensione attuale: 1.94 ha 

Descrizione generale: Lôhabitat si presenta sotto forma di formazioni suffruticose a copertura 

discontinua con ampie zone nude o colonizzate da cespi di graminacee o diverse erbe xerotermofile 
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di taglia minore, diffuse su scarpate o versanti per lo più ad elevata acclività e con roccia 

superficiale di natura calcarea. I contatti catenali sono con gli arbusteti termo-mediterranei e pre-

desertici dellôhabitat 5330 e con le pinete a Pinus halepensis dellôhabitat 9540, verso cui, se non 

disturbati dai continui incendi, tenderebbero ad evolversi. La fisionomia è caratterizzata soprattutto 

da Helichrysum italicum accompagnato qui da altre specie come: Euphorbia spinosa ssp. ligustica, 

Ruta chalepensis, Thymus vulgaris, Antirrhinum majus, Senecio cineraria, Moricandia arvensis. 

Specie indicatrici locali: Helichrysum italicum 

Stato di conservazione locale: Lôhabitat presenta una rappresentatività significativa e uno stato di 

buona conservazione data da una struttura ben conservata e da buone prospettive di miglioramento. 

 

 

Cod. 5330 Arbusteti termo-mediterranei e pre-desertici 

Estensione attuale: 11.02 ha 

Descrizione generale: Si tratta di formazioni arbustive con alte erbe graminoidi a copertura 

generalmente densa in cui è presente Euphorbia dendroides e diffusi su terrazzamenti abbandonati, 

ma anche in zone rupestri con forte componente calcarea. Tali formazioni sono in contatto catenale 

e seriale con lôhabitat 5320 e tendono, negli stadi più avanzati, a essere quasi sopraffatti dalle specie 

arbustive e lianose della macchia mediterranea (Myrtus communis, Calicotome spinosa, Pistacia 

lentiscus, Rhamnus alaternus, Phillyrea latifolia, Clematis flammula, Asparagus acutifolius, Rubia 

peregrina, Smilax aspera), che preludono al bosco relativamente termofilo di leccio (Habitat 9340). 

Mentre nei terreni più superficiali è la pineta a Pinus halepensis (Habitat 9540) che, in assenza dei 

ripetuti incendi, li sostituirebbe. 

Specie indicatrici locali: Euphorbia dendroides 

Stato di conservazione locale: Lôhabitat, a causa dei ripetuti incendi presenti nella zona, ha una 

rappresentatività non significativa, correlata allôassenza di molte delle specie caratterizzanti, in 

primis Euphorbia dendroides, che, se pur presente, risulta scarsamente diffusa. 

 
Figura 6.12a Habitat 5330 
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Cod 6220* Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea 

Estensione attuale: 0.001 ha 

Descrizione generale: Lôhabitat, che per dimensione delle tessere non risulta cartografabile, si 

presenta con pratelli xerofili discontinui, di ridotta estensione, dominati da graminacee di piccola 

taglia, che colonizzano substrati calcarei soggetti a erosione, soprattutto in concomitanza con 

interruzioni della continuità dei suoli. Si tratta quasi sempre di habitat secondari derivati e 

perpetuati dal verificarsi di ripetuti incendi. Si rinvengono tipicamente allôinterno delle radure degli 

ñArbusteti termo-mediterranei e pre-deserticiò riferibili allôHabitat 5330 o delle ñFormazioni basse 

di euforbie vicino alle scogliereò dellôHabitat 5320 verso i quali tendono a evolvere in mancanza di 

fattori di disturbo come i reiterati incendi. 

Specie indicatrici locali: Brachypodium distachyion, Brachypodium retusum, Coris monspeliensis  

Stato di conservazione locale: Lôhabitat presenta una rappresentatività significativa e uno stato di 

conservazione limitato a causa di una struttura parzialmente degradata con mediocri prospettive di 

miglioramento. 

 

Habitat forestali 

Cod. 91E0*: Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion 

incanae, Salicion albae) 

Estensione attuale: 0.001 ha 

Descrizione generale. Si tratta di piccoli nuclei non cartografabili presenti lungo il corso del 

torrente Sorba caratterizzati da aspetti piuttosto frammentari ma con individui di Populus nigra, 

secolari e di grandi dimensioni. 

Specie indicatrici locali: Alnus glutinosa; Populus nigra, Carex. pendula 

Stato di conservazione locale: Lôhabitat presenta una buona rappresentatività e uno stato di 

conservazione limitato a causa di una struttura parzialmente degradata con mediocri prospettive di 

miglioramento a breve termine. 

 
Figura 6.12b Habitat 91E0* 
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Cod. 9340 Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia 

Estensione attuale: 0.28 ha 

Descrizione generale. Si tratta di formazioni a dominanza di Quercus ilex, con strato arbustivo 

sempreverde sclerofillico di Phillyrea latifolia, Rhamnus alaternus, Viburnum tinus, Arbutus unedo 

e strato erbaceo molto povero, limitato a geofite quali Tamus communis, Ruscus aculeatus, 

Asplenium onopteris. Sono presenti inoltre specie lianose come Clematis flammula, C. vitalba, 

Hedera helix, Lonicera etrusca, Smilax aspera e Rubia peregrina.  

Tale habitat, nonostante rappresenti il termine climacico della vegetazione dellôarea, presenta una 

scarsa diffusione a causa del passato utilizzo antropico della zona. Infatti lo si trova solo in una 

piccola superficie nel lato est di Capo Mortola oltre che in alcuni nuclei non cartografabili 

allôinterno delle pinete di Pinus halepensis (habitat 9540) e al di sotto di questa, a testimoniare 

come in condizioni adeguate tenda a sostituirsi ad essa. 

Specie indicatrici locali: Quercus ilex 

Stato di conservazione locale: Lôhabitat presenta una buona rappresentatività e uno stato di 

conservazione limitato a causa di una struttura parzialmente degradata con mediocri prospettive di 

miglioramento a breve termine, in assenza di interventi. 

 
Figura 6.12c Habitat 9340 
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Cod. 9540 Pinete mediterranee di pini mesogeni endemici 

Estensione attuale: 20.84 ha 

Descrizione generale: Tali fitocenosi sono rappresentate da boschi di conifere autoctone in gran 

parte costituite da popolamenti monospecifici di pino dôAleppo (Pinus halepensis). Lo strato 

arboreo monoplano si arricchisce di alcune specie esotiche lungo il Rio Sorba, grazie alla presenza, 

a volte secolare, di conifere quali: Cupressus macrocarpa, Cupressus sempervirens, Cupressus 

lusitanica, Tetraclinis articulata; oppure, tra le angiosperme, di esemplari di Parrotia persica, 

Ailanthus altissima, Ligustrum lucidum, Eriobotrya japonica, Eucalyptus globulus. 

La successione ecologica appare evidente negli strati dominati, per la presenza di esemplari arborei 

ed alto-arbustivi di leccio e di numerose piante tipiche della macchia mediterranea quali Rhamnus 

alaternus, Pistacia lentiscus e Smilax aspera. Mentre su suoli superficiali o poveri in nutrienti, la 

dove la pedogenesi è bloccata, tali pinete originano degli stadi durevoli con un ruolo 

edafoclimatofilo. 

Specie indicatrici locali: Pinus halepensis 

Stato di conservazione locale: Lôhabitat presenta una buona rappresentatività e possiede uno stato 

di buona conservazione dato da una struttura ben conservata con buone prospettive di 

miglioramento. 

 
Figura 6.13 Habitat 9540 
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6.3.2 Inquadramento faunistico generale 

La componente faunistica del SIC è rappresentata da alcune specie di vertebrati e invertebrati di 

interesse conservazionistico, delle quali diverse incluse negli Allegati delle Direttive 43/92 CEE e 

147/09 CE, oltreché nella LR n. 28/2009. Tra gli invertebrati si conoscono fino ad oggi 32 taxa, tra 

cui spicca Euplagia quadripunctaria tutelata dalla Direttiva Habitat (All. II e V Dir. 92/43/CEE, 

prioritaria) 

Bisogna tuttavia sottolineare come i dati riguardanti queste specie fanno riferimento a informazioni 

bibliografiche non recenti, e per questo è auspicabile lôattuazione di ulteriori approfondimenti e 

studi specialistici. 

Per quanto riguarda i vertebrati appare di poco rilievo la comunità batracologica ed erpetologica; 

infatti è stata segnalata finora la presenza di una sola specie di Anuro: la raganella mediterranea 

(Hyla meridionalis), specie ampiamente diffusa nel Ponente ligure, compresa nellôAll. IV della 

Direttiva 43/92 CEE e presente in Italia solo in Liguria dove raggiunge il limite orientale presso 

Riomaggiore (SP). Fra i Rettili sono presenti 3 comuni squamati (Podarcis muralis, Hemidactylus 

turcicus e Tarentola mauritanica) oltre a due sottospecie di testuggine alloctona (Trachemys 

scripta). Dati storici attesterebbero la presenza della lucertola ocellata (Timon lepidus), specie di 

sauro dôinteresse consevazionistico e biogeografico essendo presente in Italia solo nelle Provincie di 

Imperia e Savona. Tuttavia lôassenza di segnalazioni recenti e i risultati negativi delle indagini 

condotte nel periodo 2011-2014 non ne confermerebbero la presenza nel SIC; al riguardo è 

comunque auspicabile lôattuazione di ulteriori approfondimenti e studi specialistici. 

Per la componente ornitologica, tra le 27 specie segnalate, spiccano in particolare Lanius collurio e 

Sterna sandvicensis, taxa inseriti nellôAllegato 1 della Direttiva ñUccelliò 2009/147/CE. 

La Chirotterofauna presenta elementi di notevole interesse, con specie maggiormente legate ad 

ambienti ipogei o cavità artificiali (Rhinolophus ferrum-equinum, Rhinolophus hipposideros), che 

troverebbero riparo durante lôinverno allôinterno di ipogei presenti nei Giardini Hanbury. Fra i 

Mammiferi maggiore risalto è stato infine dato alla presenza del cinghiale (Sus scrofa), di scarso 

interesse conservazionistico, ma prioritario per i problemi di gestione che causa soprattutto 

nellôambito dei Giardini Hanbury. 

Lôelaborato cartografico QC06 ñCarta delle osservazioni di specie (DGR 864/2012)ò restituisce 

anche graficamente la distribuzione delle specie faunistiche nel Sito, dando maggiore risalto alle 

specie ritenute target (specie di valore normativo, scientifico, biogeografico, ecc.) dal PDG. 

Di seguito la descrizione dettagliata per ciascun gruppo di specie. 

Artrop odi 

Aspetti metodologici 

Le informazioni riguardanti tali specie sono desumibili dal repertorio bibliografico a disposizione, 

in particolare dai dati georeferenziati disponibili nella banca dati LiBiOss (LIBIOSS) e da quelli 

non georeferenziati presenti nel formulario Natura2000 del SIC (Formulario), tuttavia i dati 

riguardanti queste specie fanno riferimento a informazioni bibliografiche non recenti. Pertanto in 

questa fase sarà preliminarmente riportata esclusivamente la checklist delle specie presenti; per 
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queste non sono state approfondite ulteriori informazioni sullo stato di conservazione e sulle 

potenziali pressioni e minacce. Si ritiene necessario un successivo livello di approfondimento, 

previsto dal PDG (PDA ï Scheda azione N° 19). Per queste motivazioni si è scelto di non 

considerare tali specie come target primarie, escludendole dallôanalisi del quadro interpretativo (QI) 

e dalle strategie di conservazione del SIC (quadro gestionale ï QG). 

 

Descrizione 

Nel SIC sono segnalate 32 specie, tra cui è compresa Euplagia quadripunctaria (specie 

dôimportanza prioritaria in All. II e All. V Dir. 43/92/CEE), ma di probabile presenza occasionale e 

che andrebbe riconfermata con opportuni monitoraggi  

 

Tabella 6.14 - Checklist e livello di tutela delle specie 

Fonte Classe Ordine Specie Habitat  Dgr 1687/09 

LIBIOSS ARACHNIDA PSEUDOSCORPIONIDA Roncus binaghii  
 

LIBIOSS CHILOPODA GEOPHILOMORFA Henia bicarinata  
 

Formulario GASTROPODA STYLOMMATOPHORA Papillifera solida  
 

Formulario INSECTA COLEOPTERA Brachemys peragalloi  Target 

Formulario INSECTA COLEOPTERA Cartodere parilis  
 

LIBIOSS INSECTA COLEOPTERA Danacea nigritarsis ingauna  Target 

LIBIOSS INSECTA COLEOPTERA Dienerella parilis  
 

LIBIOSS INSECTA COLEOPTERA Faronus nicaeensis  
 

Formulario INSECTA COLEOPTERA Limnaeum abeillei  Target 

Formulario INSECTA COLEOPTERA Nordmannia esculi  
 

LIBIOSS INSECTA COLEOPTERA Otiorhynchus civis  Target 

Aggiornament INSECTA COLEOPTERA Rhynchophorus ferrugineus  
 

Formulario INSECTA LEPIDOPTERA Agrodiaetus ripartii  
 

Formulario INSECTA LEPIDOPTERA Anthocharis euphenoides  
 

Formulario INSECTA LEPIDOPTERA Apantensis fasciata  
 

Formulario INSECTA LEPIDOPTERA Euplagia quadripunctaria 
All. V, 

All. II*  
Target 

Formulario INSECTA LEPIDOPTERA Eurranthis plummistaria  
 

Formulario INSECTA LEPIDOPTERA Glaucopsyche melanops  
 

Formulario INSECTA LEPIDOPTERA Gonepteryx cleopatra  
 

Formulario INSECTA LEPIDOPTERA Hipparchia fidia  
 

Formulario INSECTA LEPIDOPTERA Melanargia occitanica  
 

Formulario INSECTA LEPIDOPTERA Polyommatus dolus  
 

Formulario INSECTA LEPIDOPTERA Polyommatus ripartii  
 

Formulario INSECTA LEPIDOPTERA Zygaena fausta  
 

Formulario INSECTA LEPIDOPTERA Zygaena lavandulae  
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Fonte Classe Ordine Specie Habitat  Dgr 1687/09 

Formulario INSECTA LEPIDOPTERA Zygaena occitanica  
 

Formulario INSECTA LEPIDOPTERA Zygaena rhadamanthus  
 

LIBIOSS INSECTA ODONATA Anax imperator  
 

LIBIOSS INSECTA ODONATA Calopteryx haemorrhoidalis  
 

LIBIOSS INSECTA ODONATA Crocothemis erythraea  
 

LIBIOSS INSECTA ODONATA Pyrrhosoma nymphula  
 

LIBIOSS INSECTA ODONATA Sympetrum fonscolombii  
 

- Habitat - Specie animali di interesse comunitario che richiedono una protezione rigorosa comprese nellôALL. IV della 

Direttiva 92/43/CEE 
- Dgr 1687/09 - Misure di conservazione valide per tutti i sic della regione biogeografica mediterranea ligure 

 

 

Mammiferi  

Aspetti metodologici 

Le informazioni riguardanti tali specie sono desumibili dal repertorio bibliografico a disposizione, 

in particolare dai dati non georeferenziati presenti nel formulario Natura2000 del SIC e dalle 

informazioni contenute nel piano di gestione del cinghiale nellôarea protetta regionale ñGiardini 

Botanici Hanburyò (P.G.C.), oltre che desunte da Oneto et al., 2015. 

 

Descrizione 

Nel SIC sono presenti alcuni Mammiferi piuttosto comuni e ampiamente diffusi su tutto il territorio 

tra cui il ghiro, lo scoiattolo rosso, la volpe, il tasso e il cinghiale. In particolare per questôultima 

specie si è reso necessario predisporre un piano di gestione che ha confermato la presenza di 

individui singoli o famiglie che permangono nellôarea, in particolare allôinterno dei Giardini 

Hanbury, per periodi anche relativamente lunghi. 

Occorre considerare che la permanenza anche di un solo individuo allôinterno dei Giardini per un 

breve periodo può causare la distruzione di collezioni botaniche e di manufatti architettonici di 

valore economico culturale eccezionale, oltre che rappresentare un pericolo per la sicurezza dei 

visitatori e di coloro che operano allôinterno dei Giardini. Altre motivazioni a supporto 

dellôopportunità di intervenire risiedono nella tutela della flora e della fauna presenti nel SIC e nella 

necessità di non vanificare le azioni programmate e svolte a favore di tali specie. 

Per queste ragioni è stato dunque predisposto il piano di gestione per i cui dettagli si rimanda alla 

Scheda azione N° 06 del PDA. 

La segnalazione di lepre variabile presente nel formulario Natura 2000 sarebbe invece da escludere 

perché riferibile ad osservazioni bibliografiche storiche non più confermate. 

Nella Tabella 6.15 è riportata la checklist completa che caratterizza la comunità di Mammiferi del 

SIC, oltre al loro livello di tutela. 
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Tabella 6. 13 - Cheklist e livello di tutela delle specie 

Fonte Ordine 
Nome 

italiano 
Nome scientifico Habitat  Berna Bonn 

Legge 

157/92 

LR 

28/09 

Oneto et al., 

2015 
CHIROPTERA 

Rinolofo 

maggiore 

Rhinolophus 

ferrumequinum 

All. IV, 

All. II  
All. II  All. II  Art. 2 All. C 

Oneto et al., 

2015 
CHIROPTERA 

Rinolofo 

minore 

Rhinolophus 

hipposideros 

All. IV, 

All. II  
All. II  All. II  Art. 2 All. C 

Formulario CHIROPTERA 
Molosso di 

Cestoni 
Tadarida teniotis All. IV  All. II  All. II  Art. 2 All. C 

P.G.C. ARTIODACTYLA  Cinghiale Sus scrofa 
     

P.G.C. CARNIVORA Tasso Meles meles 
 

All. III  
 

Art. 2 
 

P.G.C. CARNIVORA Volpe Vulpes vulpes 
     

Formulario LAGOMORPHA 
Lepre 

variabile 
Lepus timidus All. V  All. III  

  
All. C 

P.G.C. RODENTIA Ghiro Glis glis 
 

All. III  
 

Art. 2 
 

P.G.C. RODENTIA 
Scoiattolo 

rosso 
Sciurus vulgaris 

 
All. III  

 
Art. 2 

 

- Habitat - Specie animali di interesse comunitario che richiedono una protezione rigorosa comprese nellôALL. IV della 

Direttiva 92/43/CEE 
- Berna - Specie incluse nelle allegati II e III della convenzione di Berna, che pone speciale attenzione alla protezione 

delle aree di importanza delle specie migratorie dei due allegati, e proibisce la deliberata distruzione dei siti per le 

specie elencate in allegato II. 

- Bonn - Specie incluse nelle allegati I e II della convenzione di Bonn, nella quale i contraenti si impegnano 

allôimmediata protezione delle specie incluse nellôallegato I, e devono conservare e se possibile restaurare gli ambienti. 

Le specie dellôallegato II sono quelle che più possono beneficiare della cooperazione tra stati. 

- Legge 157/92 ï Specie incluse nellôart. 2 della legge per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il 

prelievo venatorio 
- LR 28/09 - Specie animali protette incluse nellôallegato C della legge regionale sulla tutela e valorizzazione della 

biodiversità 
 

La presenza dei Chirotteri riguarda prevalentemente i Rinolofidi, in particolare il Rinolofo 

maggiore (Rhinolophus. ferrumequinum) e il Rinolofo minore (Rhinolophus hipposideros) entrambi 

presenti nella grotta allôinterno dei Giardini. Invece il Molosso di Cestoni (Tadarida teniotis) 

indicato dal formulario Natura 2000 non è stato più segnalato e merita quindi un successivo livello 

di approfondimento, previsto dal PDG (PDA ï Scheda azione N° 18) che comprenda indagini 

specifiche sulla presenza di altre specie di Chirotteri nel SIC. 

Data lôimportanza dei due Rinolofidi per le diverse forme di tutela e come bioindicatore dello stato 

di salute di ambienti aperti e diversificati si ritiene necessario aggiungerlo allôelenco delle specie 

Target.  

Di seguito la trattazione delle caratteristiche delle specie target in riferimento allôarea di interesse. 
 

Rhinolophus ferrumequinum (Schreber, 1774) - Rinolofo maggiore (Famiglia: Rhinolophidae) 

Specie a vasta diffusione centro asiatica europea e mediterranea. In Italia è nota per tutto il 

territorio. In Liguria è presente in tutte le province. Predilige zone calde e aperte con alberi e 

cespugli, in aree calcaree prossime allôacqua, anche in vicinanza di insediamenti umani; segnalata 

anche a 2.000 m, ma per lo più a quote non superiori agli 800 m. Utilizza come rifugi estivi edifici, 

fessure rocciose, cavi degli alberi e talora grotte e gallerie minerarie; per lo svernamento utilizza 
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invece cavità sotterranee naturali o artificiali con temperature di 7-12 °C. È una specie sedentaria; la 

distanza tra il rifugio estivo e quello invernale è usualmente di 20-30 km; il più lungo spostamento 

noto è di 320 km. 

Lascia i rifugi allôimbrunire per cacciare con volo farfalleggiante, piuttosto lento e usualmente 

basso (0,3-6 m) per raggiungere le aree di foraggiamento costituite da zone con copertura arborea 

ed arbustiva sparsa, su pendici collinari, presso pareti rocciose o anche nei giardini. Lôalimentazione 

è prevalentemente basata su insetti di grosse dimensioni come Lepidotteri (Noctuidae, 

Nymphalidae, Hepialidae, Sphingidae, Geometridae e Lasiocampidae) e Coleotteri (Scarabeidae, 

Geotrupidae, Silphidae e Carabidae) catturati in volo o, più raramente, al suolo 

 

Rhinolophus hipposideros (Bechstein, 1800) - Rinolofo minore (Famiglia: Rhinolophidae) 

Specie a vasta diffusione con areale che comprende lôEuropa, il Nord Africa, lôArabia e lôAsia sud 

occidentale. In Italia è nota su tutto il territorio. In Liguria è presente in tutte le province con 

segnalazioni recenti per lôimperiese e la provincia di Genova. Predilige zone calde, parzialmente 

boscate, in aree calcaree, anche in vicinanza di insediamenti umani. Nella buona stagione è stato 

osservato fino a 1.800 m e in inverno fino a 2.000 m. 

I rifugi estivi e le colonie riproduttive sono situati prevalentemente negli edifici (soffitte, ecc.). I siti 

di svernamento sono solitamente grotte, gallerie minerarie e cantine, preferibilmente con 

temperature di 4-12 °C e un alto tasso di umidità.  

Gli adulti escono al tramonto con volo abbastanza veloce e con movimenti alari quasi frullanti, 

usualmente a bassa quota (fino a circa 5 m). Le aree di foraggiamento sono solitamente situate in 

boschi aperti, parchi, boscaglie e cespuglieti. Le prede sono catturate anche direttamente sul terreno 

o sui rami. Si nutre di vari tipi di Artropodi, principalmente Ditteri (tipule, zanzare, moscerini), 

Lepidotteri (piccole falene, ecc.), Neurotteri e Tricotteri, raramente di Coleotteri e ragni. È una 

specie sedentaria; la distanza tra il rifugio estivo e quello invernale è usualmente di 5-10 km. Il più 

lungo spostamento conosciuto è di 153 km.  

 

Uccelli 

Aspetti metodologici 

Le informazioni riguardanti tali specie sono stare tratte dal repertorio bibliografico a disposizione, 

in particolare dai dati georeferenziati disponibili nella banca dati LiBiOss (LIBIOSS) e da quelli 

non georeferenziati presenti nel formulario Natura 2000 del SIC (Formulario) e nel piano di 

gestione del cinghiale nellôarea protetta regionale ñGiardini Botanici Hanburyò (P.G.C.). 

Lo status di conservazione in Europa è stato desunto da BirdLife International (2004); per quello 

nazionale si è fatto riferimento alla óLista Rossa 2011 degli Uccelli Nidificanti in Italiaô (Peronace 

et al. 2012).  

 

Descrizione 

Complessivamente le specie segnalate per il Sito, di cui di seguito se ne riporta lôelenco (Tabella 

6.16), risultano essere 27 tra cui 2 sono incluse nellôAllegato I della direttiva óUccelliô (Direttiva 
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2009/147/CE e s. m. i.). Di queste viene confermata la presenza di Lanius collurio, già indicata 

come specie Target, di cui se ne attesta uno stato di conservazione sufficiente. 

Tabella 6.16 - Cheklist e livello di tutela delle specie 

Fonte Nome italiano Nome scientifico SPEC DU Berna Bonn IUCN Dgr 1687/09 

LIBIOSS Averla piccola Lanius collurio 3 I All. II  
 

 Target 

LIBIOSS Biancone 
Circaetus 

gallicus 
SPEC 3 I All. II  

 
  

P.G.C. Allocco Strix aluco 
Non-

SPECE  
All. II  

 
  

P.G.C. Fagiano comune 
Phasianus 

colchicus 

Non-

SPEC 

IIB, 

IIIA    
  

Formulario Cardellino 
Carduelis 

carduelis 

Non-

SPEC  
All. II  

 
  

Formulario Verdone Carduelis chloris 
Non-

SPECE  
All. II  

 
  

Formulario Balestruccio Delichon urbica SPEC 3 
 

All . II 
 

  

Formulario Pettirosso 
Erithacus 

rubecula 

Non-

SPECE  
All. II  

 
  

Formulario Gheppio 
Falco 

tinnunculus 
SPEC 3 

 
All. II  

All. 

II  
  

Formulario Fringuello Fringilla coelebs 
Non-

SPECE    
  

Formulario 
Gabbiano reale 

nordico 
Larus argentatus 

Non-

SPECE 
IIB 

  
  

Formulario Gabbiano comune Larus ridibundus 
Non-

SPECE 
IIB 

All. 

III   
  

Formulario Ballerina bianca Motacilla alba 
Non-

SPEC  
All. II  

 
  

Formulario Ballerina gialla Motacilla cinerea 
Non-

SPEC  
All. II  

 
  

Formulario Pigliamosche 
Muscicapa 

striata 
SPEC 3 

   
  

Formulario Cinciarella Parus caeruleus 
Non-

SPECE    
  

Formulario Cinciallegra Parus major 
Non-

SPEC    
  

Formulario 
Passera 

oltremontana 

Passer 

domesticus 
SPEC 3 

 

All. 

III   
  

Formulario 
Codirosso 

spazzacamino 

Phoenicurus 

ochruros 

Non-

SPEC  
All.  II  

 
  

Formulario Rondine montana 
Ptyonoprogne 

rupestris 

Non-

SPEC    
  

Formulario Fiorrancino 
Regulus 

ignicapillus 

Non-

SPECE    
  

Formulario Verzellino Serinus serinus 
Non-

SPECE  
All. II  

 
  

Formulario Beccapesci 
Sterna 

sandvicensis 
SPEC 2 I All. II  

All . 

II  
  

Formulario Tortora selvatica 
Streptopelia 

turtur 
SPEC 3 IIB 

 

All. 

II  
  

Formulario Capinera Sylvia atricapilla 
Non-

SPECE  
All. II  

 
  

Formulario Occhiocotto 
Sylvia 

melanocephala 

Non-

SPECE    
  

Formulario Scricciolo 
Troglodytes 

troglodytes 

Non-

SPEC  
All. II  

 
  

Formulario Merlo Turdus merula 
Non-

SPECE 
IIB 
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- SPEC - Le specie indicate con numero da 1 a 3 sono quelle la cui conservazione risulta di particolare importanza per 

lôEuropa (BirdLife International 2004). La priorità decresce da 1 a 3 secondo il seguente schema: 

Categoria 1 - specie globalmente minacciate e quindi di particolare importanza conservazionistica a livello globale. 

Categoria 2 - specie che non hanno uno stato di conservazione favorevole e la cui popolazione è concentrata in Europa. 

Categoria 3 - specie che non hanno uno stato di conservazione favorevole in Europa, ma le cui popolazioni non sono 

concentrate in Europa. 

Non-SPECE ï Concentrate in Europa ma con un favorevole stato di conservazione. 

Non-SPEC ï Non concentrate in Europa e con un favorevole stato di conservazione  

- DU - Specie incluse nella Direttiva 2009/147/CE e s. m. i.. La direttiva ñUccelliò richiede che le specie dellôallegato I 

ñsiano soggette di speciali misure di conservazione dei loro habitat per assicurare la loro sopravvivenza e 

connservazioneò. Le specie degli allegati II e III possono essere cacciate secondo le leggi degli Stati interessati. 

- Berna - Specie incluse nelle allegati II e III della convenzione di Berna, che pone speciale attenzione alla protezione 

delle aree di importanza delle specie migratorie delle due allegati, e proibisce la deliberata distruzione dei siti per le 

specie elencate in allegato II. 

- Bonn - Specie incluse nelle allegati I e II della convenzione di Bonn, nella quale i contraenti si impegnano 

allôimmediata protezione delle specie incluse nellôallegato I, e devono conservare e se possibile restaurare gli ambienti. 

Le specie dellôallegato II sono quelle che più possono beneficiare della cooperazione tra stati. 

- IUCN - Categorie e criteri per IUCN (2011): CR ï Critically Endangered; EN ï Endangered; VU ï Vulnerable; NT ï 

Near Threatened.  

- Dgr 1687/09 - Misure di conservazione valide per tutti i sic della regione biogeografica mediterranea ligure 

 

Di seguito la trattazione delle caratteristiche delle specie target in riferimento allôarea di interesse. 

Lanius collurio Linnaeus, 1758 - Averla piccola 

Passeriforme di piccole dimensioni nidificante in Europa, Asia Minore ed Asia centro-occidentale 

nella fascia latitudinale compresa tra il 35° ed il 65° parallelo; sverna in Africa meridionale. In Italia 

nidifica con buona continuità di distribuzione in tutte le regioni ad eccezione di Calabria, Puglia e 

Sicilia, dove appare meno comune e diffusa. In Liguria presenta un areale di nidificazione 

praticamente continuo. Frequenta praterie con arbusti spinosi sparsi, sentieri alberati, boschi misti 

con ampie radure erbose, fino ad oltre 1.500 m. Lôalimentazione è carnivora. Preda principalmente 

Insetti (Coleotteri, Lepidotteri, Imenotteri, Ortotteri e Ditteri), ma anche Ragni e piccoli Vertebrati 

(Insettivori, Roditori, piccoli Passeriformi e pulcini di Galliformi, rane e lucertole).  

 

Erpetofauna 

Aspetti metodologici 

Le informazioni riguardanti questo gruppo di specie sono desumibili dal repertorio bibliografico a 

disposizione, in particolare dai dati non georeferenziati presenti nel formulario Natura 2000 del 

SIC, dalle informazioni presenti nellô Erpetofauna: Progetto di monitoraggio della fauna minore 

quale bioindicatore dello stato dellôambiente della Rete Natura2000 in Liguria (Oneto et al., 2014) 

e dai dati georeferenziati disponibili nella banca dati LiBiOss (LIBIOSS) 

 

Descrizione 

Lôerpetofauna presente nel SIC è piuttosto scarsa a causa delle ridotte superfici delle zone umide 

presenti nellôarea, rappresentate dalle pozze create dal rio Sorba e dalle fontane poste allôinterno dei 

Giardini Hanbury. Proprio allôinterno di queste ultime è stata rinvenuta la raganella mediterranea 

(Hyla meridionalis), unica specie della batracofauna rilevata nellôarea, che condivide tali ambienti 

con due sottospecie di Trachemys scripta (Trachemys scripta scripta, Trachemys scripta elegans) 

qui abbandonate da visitatori del Giardino. La comunità dei rettili annovera il colubro di Riccioli 
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(Coronella girondica), lôorbettino (Anguis fragilis), la lucertola muraiola (Podarcis muralis), il geco 

comune (Tarentola mauritanica) e il geco verrucoso (Hemidactylus turcicus) tutti diffusi nelle aree 

aperte (macchie e garighe), ma anche in ambienti antropizzati (giardini e muri in pietra a vista).  

Stando al formulario Natura 2000 la specie di maggior interesse conservazionistico sarebbe la 

lucertola ocellata (Timon lepidus), ma tale segnalazione si riferisce a dati storici non più confermati 

da indagini recenti (Oneto et al., 2014) e necessiterebbe di ulteriori approfondimenti dato lôinteresse 

conservazionistico e biogeografico. 

Nel complesso, quindi, si tratta di specie molto comuni e ubiquitarie, ampiamente diffuse in tutta la 

Liguria per la cui conservazione il SIC non risulta significativo. Tuttavia vista la presenza di Hyla 

meridionalis si propone di considerarla come specie Target, data lôimportanza della conservazione 

di zone umide allôinterno del SIC.  

Nella Tabella 6.17 è riportata la checklist completa che caratterizza la comunità erpetologia del SIC 

oltre al livello di tutela. 

 

Tabella 6.17 - Cheklist e livello di tutela delle specie 

Classe Ordine Nome comune Fonte Nome scientifico Habitat  Berna IUCN Cites 
LR 

28/09 

AMPHIBIA  ANURA 
Raganella 

mediterranea 

Oneto et 

al., 2014 
Hyla meridionalis All. IV  All. III  

 
 All. C 

REPTILIA SQUAMATA Colubro di Riccioli 
Dente com. 

pers. 

Coronella 

girondica    
 All. C 

REPTILIA SQUAMATA Orbettino Formulario Anguis fragilis 
   

 All. C 

REPTILIA SQUAMATA Geco verrucoso LIBIOSS 
Hemidactylus 

turcicus  
All. III  

 
 All. C 

REPTILIA SQUAMATA Lucertola muraiola 
Oneto et 

al., 2014 
Podarcis muralis All. IV  All. II  

 
 All. C 

REPTILIA SQUAMATA Geco comune 
Oneto et 

al., 2014 

Tarentola 

mauritanica  
All. III  

 
 All. C 

REPTILIA SQUAMATA Lucertola ocellata Formulario Timon lepidus 
  

EN   

- Habitat - Specie animali di interesse comunitario che richiedono una protezione rigorosa comprese nellôALL. IV della 

DIRETTIVA 92/43/CEE 
- Berna - Specie incluse nelle allegati II e III della convenzione di Berna, che pone speciale attenzione alla protezione 

delle aree di importanza delle specie migratorie dei due allegati, e proibisce la deliberata distruzione dei siti per le 

specie elencate in allegato II. 

- IUCN - Categorie e criteri per IUCN (2011): CR ï Critically Endangered; EN ï Endangered; VU ï Vulnerable; NT ï 

Near Threatened. 

- Cites ï Specie incluse nellôALL. A della Convenzione di Washington sul commercio internazionale delle specie di 

fauna e flora minacciate di estinzione (C.I.T.E.S.) 

- LR 28/09 - Specie animali protette incluse nellôallegato C della legge regionale sulla tutela e valorizzazione della 

biodiversità 

 

Di seguito la trattazione delle caratteristiche delle specie target in riferimento allôarea di interesse. 

Hyla meridionalis Linnaeus, 1758 ï Raganella mediterranea 

È un anuro arboricolo, presente nella Penisola Iberica, Francia meridionale e Italia occidentale. 

(Liguria e una sola stazione in Piemonte in Val Tanaro, presso il confine con la provincia di 
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Imperia). In Liguria, la specie è diffusa lungo la costa di Imperia, Savona, e Genova. Si riproduce in 

corpi dôacqua stagnante (vasche, abbeveratoi, stagni, pozze di torrente, cave abbandonate) purché ci 

sia una vegetazione arbustiva circostante. 

Non particolarmente a rischio, in quanto ben adattata alla vita in giardini, orti, frutteti e campi 

coltivati purché siano presenti corpi dôacqua con vegetazione acquatica e assenza di pesci. 
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6.3.3 Aggiornamento carta habitat regionale e formulario scheda Natura 2000 

 

Habitat e Habitat di specie 

La Regione Liguria con DGR N. 649/2012 aveva approvato lôaggiornamento dei Formulari 

Standard Natura 2000 delle Aree Natura 2000 liguri; questi sono poi stati pubblicati sul portale 

telematico del Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare e risultano datati ad 

ottobre 2012. 

Durante gli studi effettuati per la realizzazione del quadro conoscitivo sono emerse alcune 

discordanze sulle superfici o sulla presenza di habitat allôinterno del SIC, rispetto a quanto 

dichiarato nel 2012. Tali diversità, già evidenziate nellôaggiornamento inviato nel maggio del 2015, 

si sono ulteriormente modificate a seguito degli approfondimenti per la realizzazione del PDG 

avvenuti successivamente a tale data e vengono ora riportati nella seguente tabella di sintesi della 

revisione della Scheda del Formulario. 

Tabella 6.18 - Proposte per modifiche agli habitat nel Formulario del SIC Capo Mortola 

Habitat 
Form. 

2012 (ha) 

Form. 2015 

(ha) 
Azione Motivazione agg. formulario PDG (ha) 

1170 0.5 3.9 modificato 
La presente revisione si fonda su analisi cartografiche e 

verifiche sul campo 
1.6 

1210 0.5 0 eliminato 

Sulla base di indagini condotte sul campo non è stato 

rilevato nellôarea in oggetto, ma non se ne esclude la 

possibile comparsa dato il suo carattere effimero. 

0 

1240 2.5 0.4 modificato 
La presente revisione si fonda su analisi cartografiche e 

verifiche sul campo 
0.4 

5210 0.5 0 modificato 
La presente revisione si fonda su analisi cartografiche e 

verifiche sul campo 
1.33 

5320 1 3.3 modificato 
La presente revisione si fonda su analisi cartografiche e 

verifiche sul campo 
1.94 

5330 0 11.1 aggiunto Aggiunta a seguito delle indagini effettuate in campo 11.0 

6220 1.5 0.001 modificato 

Lôhabitat è per natura frammentario e presente per lo più 

in maniera localizzata non cartografabile separatamente 

da altri habitat. 

0.001 

8330 0.001 0.001 invariato 
Lôhabitat è presente per lo più in maniera localizzata non 

cartografabile separatamente da altri habitat. 
0.001 

91E0* 0. 0 aggiunto Aggiunta a seguito delle indagini effettuate in campo 0.001 

9340 0.5 0.3 modificato 
La presente revisione si fonda su analisi cartografiche e 

verifiche sul campo 
0.3 

9540 37.5 20.6 modificato 
La presente revisione si fonda su analisi cartografiche e 

verifiche sul campo 
20.4 

TOTALE 44.5 39.6 
  

37.0 

Habitat di specie 

Habitat 
Form. 2012 

(ha) 

Form. 2015 

(ha) 
Azione Motivazione agg. formulario PDG (ha) 

D.2.3.1 

Altri aspetti di 

macchia 

mediterranea 

0 0 modificato 
La presente revisione si fonda su analisi 

cartografiche e verifiche sul campo 
0.47 

I.4.1 

Giardini botanici 
0 0 aggiunto 

La presente revisione si fonda su analisi 

cartografiche e verifiche sul campo  

I.5.2.1.2 

Oliveti 

abbandonati 

0 0 aggiunto 
La presente revisione si fonda su analisi 

cartografiche e verifiche sul campo  
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Altri habitat 

Habitat 
Form. 2012 

(ha) 

Form. 2015 

(ha) 
Azione Motivazione agg. formulario PDG (ha) 

B.1.1 

Habitat di 

spiaggia non 

vegetate 

0 0 aggiunto 
Lôhabitat è presente per lo più in maniera localizzata 

non cartografabile separatamente da altri habitat. 
0.001 

 

Si evidenzia un decremento (circa 15%) della superficie complessiva degli habitat, da 44.5 ettari del 

Formulario del 2012 si passa a 37 ettari del PDG. Le variazioni di superfici indicate non sono 

comunque riconducibili allôaumento o alla perdita di habitat, in quanto manca un dato certo iniziale, 

attualmente non quantificabile. 

Si reputano tuttavia necessari ulteriori studi e verifiche successive al Piano; ciò ha condotto alla 

scelta di prevedere allôinterno del PDG sia specifiche Schede progetto finalizzate alla verifica delle 

superfici degli habitat e alla loro migliore caratterizzazione, sia un programma di monitoraggi 

finalizzato a cogliere eventuali variazioni di copertura, dovute alla presenza di pressioni e/o 

minacce e/o interventi di ripristino. 

Invece, per gli habitat di specie si sono divisi gli eco-mosaici colturali, riportati nella DGR N. 

649/2012, in Giardini Botanici e oliveti abbandonati, e si è modificata la superficie occupata dalla 

macchia mediterranea. Inoltre è stato aggiunto anche lôHabitat di spiagge non vegetate in mosaico 

con lôHabitat 1170. 

 

Specie 

Per quanto riguarda le specie è stata effettuata una verifica incrociata tra quelle elencate nel 

Formulario Natura 2000 e quelle riportate nella Carta della Biodiversità della Regione Liguria 

(www.ambienteinliguria.it), nonché quelle elencate nellôAllegato ñBò della DGR 1687/2009 e negli 

altri documenti indicati nellôallegato ñBibliografiaò. 

Sulla base dei confronti e degli esiti dei recenti rilievi locali si ritiene opportuno proporre, 

relativamente alle specie sotto elencate ritenute comunque a livello generale di interesse per la 

conservazione della biodiversità, le seguenti modifiche, in aggiornamento, al Formulario Natura 

2000. 

Tabella 6.19 - Proposte per modifiche alle specie nel Formulario del SIC Capo Mortola 

Gruppo 

tassonomico 
Specie Rif. tutela 

Presente nel 

Formulario  

Proposta modifiche - 

Argomentazioni 

P Acis nicaeensis 

All. II e IV 

Dir. 

92/43/CEE 

NO 
INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione (2015) 

P 
Ampelodesmos 

mauritanicus  

NO INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione (2015) 

P Anthyllis barba-jovis 
 

NO INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione (2015) 

P Aphyllanthes monspeliensis 
All. B L.R. 

28/2009. 

NO INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione (2015) 

P 
Coris monspeliensis L. 

subsp. monspeliensis  

NO INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione (2015) 

P 
Coronilla valentina L. 

subsp. valentina  

NO INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione (2015) 
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Gruppo 

tassonomico 
Specie Rif. tutela 

Presente nel 

Formulario  

Proposta modifiche - 

Argomentazioni 

P Euphorbia dendroides 
 

NO INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione (2015) 

P Cyclamen hederifolium 
All. A L.R. 

28/2009 

NO INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione (2015) 

P Euphorbia serrata 
All. B L.R. 

28/2009 

NO INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione (2015) 

P Juniperus oxycedrus 
All. B L.R. 

28/2009 

NO INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione (2015) 

P 
Ophrys sphegodes subsp. 

Atrata 

All. A L.R. 

28/2009 

NO INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione (2015) 

P Orchis mascula 
All. B L.R. 

28/2009 

NO INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione (2015) 

P Ruscus aculeatus 
All. B L.R. 

28/2009. 

NO INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione (2015) 

P Barlia robertiana 
All. B L.R. 

28/2009. 

NO INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione (2015) 

M 
Rhinolophus 

ferrumequinum 

All. II e IV 

dir. 

92/43/CEE 

NO INSERIMENTO Ricerca e 

monitoraggio sulla chirotterofauna 

Oneto et al., 2015 

M Rhinolophus hipposideros 

All. II e IV 

dir. 

92/43/CEE 

NO INSERIMENTO Ricerca e 

monitoraggio sulla chirotterofauna 

Oneto et al., 2015 

A Hyla meridionalis 
All. IV dir. 

92/43/CEE 

NO INSERIMENTO Monitoraggio della 

fauna minore Oneto et al., 2014 

R Coronella girondica 
All. C L.R. 

28/2009 

NO INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione (2015) 

R Hemidactylus turcicus 
All. C L.R. 

28/2009 

NO INSERIMENTO Monitoraggio della 

fauna minore Oneto et al., 2014 

R Tarentola mauritanica 
All. C L.R. 

28/2009 

NO INSERIMENTO Monitoraggio della 

fauna minore Oneto et al., 2014 

B Circaetus gallicus 

All. I  Dir. 

2009/147/

CE 

NO 

INSERIMENTO Banca dati LiBiOss  

B Strix aluco 
 NO INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione del Cinghiale (2012) 

B Phasianus colchicus 

All. IIB, 

IIIA  Dir. 

2009/147/

CE   

NO 

INSERIMENTO. Studi propedeutici 

Piano di Gestione del Cinghiale (2012) 
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6.4 DESCRIZIONE SOCIO -ECONOMICA  

 

6.4.1 Componente agro-forestale 

Anche la Carta dellôuso del suolo (QC07 ñUso del suoloò) è stata realizzata attraverso la 

tematizzazione del nuovo aggiornamento della ñCarta degli habitatò in base ai dati contenuti nella 

colonna COD_HAB_LIG; si è optato per questa scelta vista la puntuale verifica effettuata su queste 

informazioni durante gli aggiornamenti di tale carta e del formulario standard Natura 2000. In 

particolare si sono raggruppati tali dati rispetto a macrocategorie di uso del suolo come indicato in 

Tabella 6.20 

 

Uso del suolo 

Tabella 6.20 - Confronto macrocategorie di uso del suolo con COD_HAB_LIGURIA 

COD_HAB_LIGURIA  
DENOMINAZIONE 

COD_HAB_LIGURIA  

TIPOLOGIA DI 

VEGETAZIONE  

SUPERFICIE 

(ha) 

USO DEL 

SUOLO 

A.1.2 

Habitat dei fondi duri tra il 

sopralitorale e lôinfralitorale delle 

scogliere sommerse e 

semisommerse 

Aree rupestri e 

rocce scoperte 
1.55 

Aree 

cespugliate, 

nude 

B.2.2.1.1 

Habitat caratterizzato 

dallôassociazione Crithmo-

Limonietum cordati in aspetti con 

Limonium cordatum 

Aree rupestri e 

rocce scoperte 
0.41 

Aree 

cespugliate, 

nude 

D.2.2.1.1.1 
Garighe costiere termofile a 

Helichrysum spp. 

Vegetazione erbacea 

e basso arbustiva 
3.27 

Aree 

cespugliate, 

nude 

D.2.3.1 
Altri aspetti di macchia 

mediterranea 

Macchie e 

cespuglieti 
0.47 

Aree 

cespugliate, 

nude 

D.2.3.1.1.1 

Habitat arbustivi con vegetazione 

caratterizzata dallôassociazione 

Rhamno alaterni-Euphorbietum 

dendroidis 

Macchie e 

cespuglieti 
11.02 

Aree 

cespugliate, 

nude 

H.1.3.2.1.1 

Aspetti termofili di lecceta 

riferibili allôassociazione 

Viburno-Quercetum ilicis 

Boschi di sclerofille 

sempreverdi (leccio 

prevalente) 

0.28 Aree boscate 

H.2.2.1.2 
Pinete a pino dôAleppo (Pinus 

halepensis) 
Boschi di conifere 20.84 Aree boscate 

I.1.2 
Habitat di zone urbanizzate a 

tessuto continuo 
Aree insediate 0.64 Tessuto urbano 

I.2.2 

Habitat di reti stradali, 

autostradali, ferroviarie e altre 

infrastrutture tecniche 

Aree insediate 2.42 Tessuto urbano 

I.4.1 Parchi, ville, giardini, ecc 

Mosaico agricolo 

(colture miste a 

spazi naturali e 

insediati) 

8.54 Aree agricole 

I.5.2.1.2 
Habitat di zone agricole con 

prevalenza di oliveti abbandonati 
Colture permanenti 0.52 Aree agricole 

 

Il territorio in esame risulta attualmente costituito per la maggior parte da soprassuoli forestali (circa 

il 42%), e da aree naturali, rade, cespuglieti di sclerofille. (circa 32%). Le zone coltivate si 



52 

sviluppano su una superficie di 9 ha (circa 18%) di cui ben 7.46 ha appartengono ai Giardini 

Hanbury. Mentre il restante territorio è occupato da aree urbane. 

Tabella 6.21 Uso del suolo 

Uso del suolo Superficie 

(ha) 

Percentuale 

% 

 

Aree boscate 21.12 42.27 

Aree cespugliate, nude 16.72 33.47 

Aree agricole 9.06 18.11 

Tessuto urbano 3.06 6.12 

Totale superficie 49.96 
 

 

Aspetti componente forestale 

Lôarea boscata risulta di circa 21 ettari, per la quasi totalità costituita da pinete a Pinus halepensis 

(Habitat 9540) e da ridotte superfici di lecceta (Habitat 9340) oltre che da piccoli nuclei non 

cartografabili di ontaneti di Alnus glutinosa (Habitat 91EO*) presenti lungo il rio Sorba. Vi è poi 

una discreta superficie boscata allôinterno dei Giardini Hanbury, costituita da collezioni botaniche 

di specie esotiche, di cui si rimanda al paragrafo relativo agli aspetti agronomici. 

In generale, data lôesiguità delle superfici occupate e le caratteristiche delle stesse formazioni 

forestali presenti, si tratta di cenosi senza alcun interesse per la selvicoltura produttivistica ma 

dallôindubbia valenza naturalistica, protettiva e paesaggistica, la cui gestione dovrebbe prevedere 

una libera evoluzione verso cenosi più stabili ed azioni di monitoraggio e di prevenzione degli 

incendi. 

 

Pinete di Pino dôAleppo 

La fitocenosi dominante nellôambito dellôarea è rappresentata dal bosco di conifere autoctone in 

gran parte costituite da popolamenti monospecifici di Pinus halepensis. Lo strato arboreo per lo più 

monoplano si arricchisce di alcune specie esotiche nellôambito dei Giardini Hanbury, grazie alla 

presenza, a volte secolare, di conifere quali: Cupressus macrocarpa, Cupressus sempervirens, 

Cupressus lusitanica, Tetraclinis articulata; oppure, tra le angiosperme, di esemplari di Parrotia 

persica, Ailanthus altissima, Ligustrum lucidum, Eriobotrya japonica, Eucalyptus globulus. La 

successione ecologica appare evidente negli strati dominati, per la presenza di esemplari arborei ed 

alto-arbustivi di leccio e di numerose piante tipiche della macchia mediterranea quali alaterno 

(Rhamnus alaternus), lentisco (Pistacia lentiscus) e salsapariglia nostrana (Smilax aspera).  

Questi popolamenti sono, in buona parte, considerabili come strutture di degradazione del bosco di 

leccio a causa dellôeccessivo sfruttamento e degli incendi; tuttavia lôevoluzione verso la lecceta e in 

molti casi molto lenta o nulla come nelle stazioni rupestri, dove i popolamenti sono da considerarsi 

come climax stazionali. 

Nella maggior parte dei casi non sono possibili o necessari interventi selvicolturali per la lentezza 

dellôevoluzione. Tuttavia nel caso di strutture biplane, caratterizzate dalla presenza di uno strato 

Aree 
boscate

42%

Aree 
cespugliate 

nude
33%

Aree 
agricole

18%

Tessuto 
urbano

6%
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inferiore di specie della macchia e leccio, sono proponibili diradamenti o tagli a buche per favorire 

lo sviluppo delle latifoglie e diversificare la struttura. Mentre nessuna gestione attiva è proponibile 

per le formazioni presenti nelle stazioni rupestri (Fig. 6.14). 

 

Figura 6.14 Pineta in stazione rupestre 

 

Ontaneti di Alnus glutinosa  

Si tratta di piccoli nuclei non cartografabili presenti lungo il corso del torrente Sorba caratterizzati 

da aspetti piuttosto frammentari e impoveriti di specie, ma con alberi secolari di Populus nigra. La 

struttura e il grado di evoluzione sono fortemente legati alle dinamiche idrologiche e agli sporadici 

interventi manutentivi. 

Data la sua importanza come habitat dôinteresse prioritario, in quanto svolge funzioni di protezione 

del suolo, mantenimento di elevati livelli di biodiversità, tutela dagli incendi e per il ruolo di 

corridoio ecologico acquatico, sono proponibili interventi per favorire la stratificazione verticale e 

cronologica dei nuclei esistenti e facilitarne lo sviluppo di nuovi. 

 

Leccete 

Si tratta di formazioni a dominanza di Quercus ilex, con strato arbustivo sempreverde sclerofillico 

di Phillyrea latifolia, Rhamnus alaternus, Viburnum tinus, Arbutus unedo e strato erbaceo molto 

povero, limitato a geofite quali Tamus communis, Ruscus aculeatus, Asplenium onopteris. Sono 

presenti inoltre specie lianose come Clematis flammula, C. vitalba, Hedera helix, Lonicera etrusca, 

Smilax aspera e Rubia peregrina.  

Tale cenosi presente in una piccola superficie nel lato est di Capo Mortola, dove a causa 

dellôinaccessibilità non sono da prevedere interventi gestionali attivi, è anche diffusa in alcuni 

nuclei non cartografabili allôinterno delle pinete di Pinus halepensis e al di sotto di questa, a 

testimoniare come in condizione adeguate tenda a sostituirsi ad essa. 

In questo caso si tratta di popolamenti poco maturi da un punto di vista floristico e silvigenetico, 
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che mostrano ancora potenzialità evolutive soprattutto sotto il profilo di una maggiore complessità 

strutturale, che potrebbe essere accelerata attraverso diradamenti o tagli a buche delle conifere per 

favorire lo sviluppo delle latifoglie e diversificare la struttura. 

 

Figura 6.15 Lecceta lato est di Capo Mortola 

 

Aspetti agronomici 

Come anticipato nella sezione relativa agli usi del suolo, la superficie ad uso agricolo del territorio 

del SIC occupa 9.06 ettari di cui 8,54 ettari sono utilizzati da parchi, ville, giardini, e solo 0,52 ettari 

è dedicato a vere e proprie produzioni agricole, che peraltro sono rappresentate da oliveti in 

abbandono.  

Le attività agricole sono quindi pressoché limitate alle pratiche agronomiche presenti allôinterno dei 

giardini che nel caso dei Giardini Hanbury sono volte al mantenimento delle collezione botaniche 

presenti. 

 

I Giardini Botanici Hanbury 

È possibile fissare come data di inizio di questo complesso lôanno 1867, quando Thomas Hanbury 

decise di comprare una proprietà che versava da anni in stato di abbandono dalle mani della 

famiglia Grandis. Da quel momento, il Giardino è stato sempre in evoluzione, da tutti i punti di 

vista: architettonico, ambientale, botanico, tecnico.  

Per questo motivo i Giardini Hanbury furono il prodotto di tante competenze e di un rispetto innato 

per il territorio, degno della più attuale concezione del paesaggio che precorre decisamente le più 

recenti idee di progettazione ecologica nel senso più ampio del termine. 
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Indubbiamente si possono definire moderni, poiché lo stesso connubio di idee si trova anche alla 

base delle attuali correnti di progettazione paesaggistica, come quella del giardino naturale, che 

attualmente spopola nel Nord Europa e nel Nord America. 

Lôassetto strutturale dei Giardini è stato realizzato dal suo fondatore e ideatore, Thomas Hanbury, e, 

nelle prime fasi, dal fratello Daniel, botanico e farmacologo, e ancora ne rappresenta lo spirito. 

Che il giardino fosse per loro una questione più scientifica che estetica, nonché un beneficio per lo 

spirito, si capisce dal loro atteggiamento verso la natura e il territorio, prima ancora che il giardino 

prendesse forma. Riporta il Berger (Berger, 1912) che uno dei primi pensieri di Thomas e di suo 

fratello Daniel, pochi mesi dopo lôacquisto della proprietà, fu di implementare la vegetazione 

naturale che era stata depredata nel tempo dai contadini bisognosi, incrementandola attraverso la 

piantumazione delle specie locali. 

 

Figura 6.16 Villa Hanbury 

 

Sir Thomas si occupò sempre in prima persona del giardino. Conosceva ogni singola pianta, si 

adoperava come guida per i visitatori, ed era felice che dai suoi Giardini venissero spediti ogni anno 

semi e piante per centinaia di richieste, perché sentiva che la sua missione doveva essere insegnare 

e incoraggiare lôamore per la natura. La scienza era la protagonista primaria della sua opera. Così 

come lo hanno concepito Thomas e Daniel, il giardino nasce intriso del suo significato scientifico: 

óIl mio è un giardino botanico, in quanto distinto da un giardino orticolturaleô. (Hanbury, 1913). 

Distinguere il giardino in quanto ó botanicoô e non óorticolturaleô rappresenta la volontà di fondare il 

giardino sulle collezioni scientifiche: in esso sono presenti la ricerca, lo studio di nuove specie, la 

sperimentazione. Non si può negare comunque che lo studio orticolturale, a maggior ragione in un 

luogo di acclimatazione, non sia realisticamente una parte integrante della concezione di giardino, e 

che, per quanto rinnegato nella sua accezione più frivola dallo stesso Thomas, sia un aspetto 

fondamentale per poter gestire le collezioni e per mantenere la possibilità di óvivereô il giardino 
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anche dal punto di vista estetico, come in effetti la famiglia Hanbury faceva. Proprio questa volontà 

di ñvivereò il giardino, di renderlo piacevole per sé e per la famiglia è ciò che lo caratterizza 

innegabilmente come un vero e proprio giardino più che come un orto botanico. Nessuno di questi 

aspetti prevale sullôaltro. In questo senso, i Giardini Hanbury sono un episodio unico in Italia, reso 

possibile solo grazie alla presenza di questo Lord inglese che ha esportato in modo così particolare i 

valori della propria cultura in un ambiente mediterraneo.  

Tuttavia i Giardini come li vediamo oggi non sono come li ha lasciati Sir Thomas, ma piuttosto il 

frutto dellôinterpretazione di Dorothy, moglie di Cecil Hanbury, figlio di Thomas, che si appassionò 

al giardino e lo riplasmò secondo il gusto novecentesco pur mantenendone il ruolo scientifico e la 

sua fama.  

Mentre Thomas e il suo capo giardiniere Winter cercavano e riempivano gli spazi disponibili con 

collezioni e rarità, i loro successori riempivano gli spazi disponibili con grandi macchie di colore e 

ben studiati quadri coloristici realizzando parte dei tratti caratterizzanti e mediterranei tipici del 

giardino mediterraneo novecentesco.  

Tutto questo rende i Giardini caratterizzati in modo preciso e inconfondibili anche per chi non ha 

conoscenza botanica sufficiente per apprezzare la maestosità delle collezioni, che comprendono i 

generi: Acacia, Citrus, Agave, Aloe, Brugmansia, Cistus, Jasminum, Philadelphus, Rosa, Salvia; le 

famiglie Myrtaceae e Bignoniaceae; infine le Succulente, il Giardino dei Profumi, il Frutteto 

Esotico. 

Inoltre attualmente i GBH ospitano una collezione di oltre 3.500 taxa, tra cui piante ornamentali, 

officinali e da frutto provenienti da paesi a clima mediterraneo e, in genere, temperato caldo di ogni 

parte del mondo. Allôinterno del Complesso si trovano anche una piccola biblioteca tematica, un 

Erbario con circa 15.000 campioni, una piccola esposizione di legni, attrezzi e oggetti dôinteresse 

storico e artigianale (Museo del legno). 

Infine, in continuità con lôattività scientifica del passato, oggi, tra le numerose iniziative compiute 

dalla struttura in questo ambito, vi è anche una Banca del Germoplasma realizzata nel 2006 grazie a 

un finanziamento della Regione Liguria con fondi europei (Progetto Docup - Obiettivo 2 - Rete 

Natura 2000). Essa costituisce un nodo della Rete Italiana Banche del Germoplasma (RIBES), e si 

occupa della conservazione ex situ di specie della flora ligure elencate negli All. II, IV, e V della 

Direttiva Habitat, specie che caratterizzano gli habitat elencati nellôAll. I o che svolgono una 

funzione essenziale per la biodiversità dei siti liguri della rete Natura 2000. Si tratta di entità 

endemiche o rare (presenti solo in singole o poche località in Liguria), specie di ambienti costieri 

rare in regione o in stazioni ai limiti di areale e specie minacciate liguri. 

  

http://www.reteribes.it/
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6.4.2 Comparto turistico 

Le uniche attività produttive nellôarea del S.IC. sono legate al comparto turistico e rappresentate, in 

particolare, da un ristorante ï affitta camere (Locanda Baia Beniamin) e dal Centro studi 

Universitari Giardini Botanici Hannbury (Cus-G.B.H).  

 

Locanda Baia Beniamin 

Si tratta di un ristorante con accesso dalla via Aurelia tramite strada carrabile privata e con 

disponibilità di circa 40 posti, 5 camere, piccola spiaggia privata, posteggio e parco giardino di circa 

1.3 ha. La struttura turistica risulta solo in parte compresa allôinterno del S.I.C e in particolare solo 

il parcheggio e parte del parco giardino. 

 

Centro studi Universitari Giardini Botanici Hanbury (Cus-G.B.H)  

I Giardini Botanici Hanbury (GBH) sono un complesso di proprietà statale dato, nella sua quasi 

totalità, in concessione gratuita e perpetua per fini istituzionali allôUniversità degli Studi di Genova 

con Decreto del Ministero delle Finanze n. 74907 del 14 aprile 1999 e il Centro di servizio di ateneo 

per i G.B.H (CSA-GBH) è la struttura operativa che gestisce il complesso. Alcune attività sono 

espletate direttamente dal CSA-GBH, altre sono affidate a soggetti esterni che operano sotto la sua 

direzione e controllo. 

Il quadro complessivo dei compiti del CSA-GBH è il seguente: 

Missione istituzionale primaria 

- Ricerca scientifica 

- Educazione e alta formazione 

Missione istituzionale aggiuntiva 

- Diffusione sul territorio di conoscenze utili al suo sviluppo sostenibile (inclusa nella cosiddetta 

Terza missione o Public Engagement) 

Missioni assunte per concessione (DM 74907/1998) e per delega (L.R. 31/2000; L.R. 28/2009) 

- Tutela e valorizzazione del patrimonio culturale (botanico, storico artistico, architettonico, 

paesaggistico, archeologico; conservazione della natura). 

In particolare le attività e i servizi riguardanti il CSA-GBH sono i seguenti. 

A. Supporto alle attività di educazione e alta formazione: promozione di attività didattiche dedicate 

agli studenti della scuola di ogni ordine e grado sia allôinterno sia allôesterno dei GBH; promozione 

di attività formative e corsi di aggiornamenti per insegnanti; promozione di attività formative e di 

corsi di aggiornamento per operatori dei settori della gestione dei giardini, della produzione 

florovivaistica, della tutela e valorizzazione dei beni culturali; organizzazione o partecipazione 

allôorganizzazione di corsi brevi mirati (master, corsi di perfezionamento, ecc.) di livello qualificato 

attinenti ai pertinenti settori dellôofferta formativa complessiva dellôUniversit¨ degli Studi di 

Genova; 

e)  organizzazione di periodi di tirocinio dedicati a studenti universitari o delle scuole superiori 

interessati a perfezionare la propria preparazione nel giardinaggio o nella gestione dei giardini 

botanici; organizzazione di attività didattiche e/o formative sperimentali, con particolare riguardo 

http://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=5&cad=rja&uact=8&ved=0CCsQFjAEahUKEwj9lcCjpMfIAhUFthoKHZmqD_o&url=http%3A%2F%2Fwww.baiabeniamin.it%2F&usg=AFQjCNFhs3nuUrvxXg_tMxaS-u0AzUs_rQ&bvm=bv.105039540,d.bGQ
http://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=5&cad=rja&uact=8&ved=0CCsQFjAEahUKEwj9lcCjpMfIAhUFthoKHZmqD_o&url=http%3A%2F%2Fwww.baiabeniamin.it%2F&usg=AFQjCNFhs3nuUrvxXg_tMxaS-u0AzUs_rQ&bvm=bv.105039540,d.bGQ
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agli aspetti inclusivi di persone diversamente abili o svantaggiate e di concerto, per quanto attiene 

allôutenza studentesca, con lôarea didattica - servizio orientamento - settore servizi per gli studenti 

disabili e studenti con disturbi specifici dellôapprendimento; conservazione e incremento del 

patrimonio librario della biblioteca e la garanzia di una sua piena accessibilità per scopi didattici; 

produzione e diffusione di opere editoriali (incluse le multimediali) e altri strumenti di carattere 

didattico inerenti i temi propri del patrimonio culturale dei GBH. 

B. Supporto allôattivit¨ di ricerca scientifica: promozione di studi attinenti ai diversi settori della 

botanica, della floricoltura, dellôagricoltura, della conservazione della natura o, pi½ in generale 

dellôambiente e del paesaggio, della museologia, della storia locale; promozione delle attività di 

società scientifiche e delle reti di istituti di ricerca o delle organizzazioni che comprendono la 

ricerca di livello regionale, nazionale o internazionale; scambio di informazioni tecniche e 

scientifiche per la tutela del patrimonio culturale e la gestione dei giardini botanici; promozione e 

partecipazione allo scambio di esperienze, visite e soggiorni di studiosi di qualsiasi paese e cultura; 

collaborazione a progetti di sostegno allo sviluppo della ricerca in paesi in via di sviluppo; 

conservazione e incremento del patrimonio librario presso il centro e garanzia di una sua piena 

accessibilità per scopo di studio o documentazione; pubblicazione dei risultati delle ricerche in 

forma di note brevi o lavori originali su riviste scientifiche o monografie di livello nazionale o 

internazionale. 

C. Tutela delle collezioni botaniche: cura dello stato di salute di individui arborei, arbustivi o 

erbacei delle specie esistenti attraverso le tecniche colturali più idonee, nonché manutenzione degli 

impianti e delle infrastrutture necessarie a tale tutela; mantenimento e aggiornamento 

dellôidentificazione delle piante; incremento della collezione nello spirito di proseguire gli intenti 

originali di Thomas Hanbury indirizzati verso il giardino di acclimatazione; mantenimento 

dellôerbario in buono stato conservativo; mantenimento delle collezioni botaniche accessorie 

(spermoteca, carpoteca, xiloteca, ecc.); archiviazione sistematica e organica delle informazioni 

relative alle collezioni. 

D. Tutela del complesso storico-artistico, architettonico, archeologico e paesaggistico: vigilanza 

sullo stato conservativo; intervento tempestivo con misure idonee a evitare il degrado; adozione di 

misure (regolamenti comportamentali o altre norme) di tutela; contributo alla catalogazione e al 

mantenimento dellôaccessibilit¨ del catalogo dei beni dôinteresse storico-artistico e architettonico 

dei GBH.  

E. Valorizzazione del patrimonio culturale: promozione della conoscenza della collezione botanica 

e degli altri molteplici aspetti dei GBH attraverso lôorganizzazione delle visite guidate o autonome 

ai GBH stessi; produzione e/o diffusione di prodotti editoriali o di altro tipo dedicati ai GBH e ai 

temi ad essi attinenti di carattere scientifico, storico, artistico, architettonico, archeologico, 

paesaggistico, ambientale; promozione e svolgimenti di iniziative culturali (convegni, eventi 

artistici, mostre, letture, concorsi ecc.) che favoriscano lôunione armonica fra cultura scientifica e 

umanistica con modalità coerenti col carattere dei GBH; diffusione della conoscenza del patrimonio 

culturale dei GBH in ambito regionale, nazionale e internazionale; partecipazione a eventi esterni 

(convegni, rassegna, esposizioni, ecc.) dedicate ai temi culturali propri dei GBH. 



59 

F. Conservazione della natura: raccolta e conservazione del germoplasma di specie vegetali 

presenti nei GBH nonché di specie rare o minacciate della Liguria; vigilanza relativa a 

comportamenti, attività e condizioni di rischio incidenti nellôarea protetta regionale e/o nei SIC di 

competenza ai sensi delle L.R. 31/2000 e 28/2009; monitoraggio dello stato conservativo di specie e 

habitat presenti nei SIC ai sensi della L.R. 28/2009; valutazione dôincidenza di piani, progetti e 

interventi secondo le norme comunitarie della direttiva europea 43/92 e i limiti stabiliti dalla L.R. 

28/2009; attuazione delle altre norme previste dalle LL.RR. 31/2000 e 28/2009; realizzazione di 

progetti e interventi di conservazione attiva nella Liguria occidentale che favoriscano anche il 

coinvolgimento delle comunità locali. 

G. Disseminazione nel territorio delle conoscenze utili al suo sviluppo sostenibile: coordinamento e 

promozione delle attività di orti e giardini botanici delle aree protette della Liguria; costituzione di 

punto di riferimento per la floricoltura e lôagricoltura sostenibili; promozione del turismo culturale 

sostenibile). 

H. Gestione dei servizi per la promozione e fruizione culturale dei Giardini Botanici Hanbury: 

gestione in forma diretta o affidata a terzi dei servizi. 

 

Visitatori  

I visitatori si concentrano nei mesi primaverili e in particolare aprile-maggio; circa il 25% dei 

visitatori è rappresentato da gruppi di cui poco meno della metà sono gruppi scolastici, 

principalmente del comprensorio imperiese, ma non di rado provenienti da altre zone dellôItalia 

nord-occidentale. Gli stranieri assommano a circa il 35-40% del totale dei visitatori paganti e sono 

così suddivisi: 33-34% francesi, 30-34% tedeschi, 20-21% inglesi, 8% olandesi, 1-2% belgi, 1-2% 

svizzeri, 3% di altri paesi. 

 
Figura 6.17 Variazioni mensili dei visitatori nel periodo 2001-2010 
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Tabella 6.22 Visitatori paganti 

Anno 

 
n. visitatori  variazione su 

media 

 

% variazione su 

media 

 

variazione su 

anno precedente 

% variazione su 

anno precedente 

2001 43.928 1.624 3,8 - - 

2002 49.448 7.144 16,9 5.520 12,6 

2003 45.295 2.991 7,1 -4.153 -8,4 

2004 44.401 2.097 5,0 -894 -2,0 

2005 40.781 -1.523 -3,6 -3.620 -8,2 

2006 41.140 -1.164 -2,8 359 0,9 

2007 42.548 244 0,6 1.408 3,4 

2008 40.016 -2.288 -5,4 -2.532 -6,0 

2009 37.492 -4.812 -11,4 -2.524 -6,3 

2010 37.991 -4.313 -10,2 499 1,3 

MEDIA  42.304     

 

 
Figura 6.18 Visitatori paganti 

Di seguito vengono forniti anno per anno i dati riportati in legenda sugli ingressi negli anni più 

recenti (2010-2014). Occorre specificare che, i numeri riportati non corrispondono esattamente alla 

realtà, in quanto gli ingressi dei componenti di una stessa famiglia sono conteggiati una sola volta; 

un dato più attendibili (approssimati comunque per difetto) si può ottenere moltiplicando per tre il 

numero degli ingressi con tariffa ñfamigliaò. 

LEGENDA 

INT : Biglietto intero A.R.: Abbonamento annuale ridotto 

RID : Biglietto ridotto  A. DID : Supplemento attività didattica per gruppo 

GR: Biglietto riduzione Gruppi CONV: Biglietto Convenzionato 

SC: Biglietto ridotto scuole TOT . P: totale ingressi paganti 

MAT : scuole materne N.P.: biglietti omaggio 

FAM : Biglietto famiglia TOT : visitatori Totali 

A. A: abbonamento annuale Adulti V.G. : biglietti visita guidata per gruppi. 

A. Sc: Abbonamento scuole  
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2010 (stima totale visitatori: 42.180) 

MESE INT  RID GR SC FAM  A. A A. S A. R 
A. 

DID 
CONV 

TOT 

P 
N.P. TOT VG 

gennaio 541 166 
  

40 6 
 

2 
 

29 784 17 801 3 

febbraio 413 169 267 22 26 4 
 

2 
 

4 907 7 914 6 

marzo 1024 369 431 422 51 6 
 

2 22 5 2332 77 2409 21 

aprile 2947 1020 757 986 312 17 
 

4 63 10 6116 115 6231 22 

maggio 3266 964 1553 1539 192 9 
 

2 166 3 7694 102 7796 46 

Giugno 2506 693 990 456 107 6 
 

3 22 24 4807 71 4878 12 

luglio 1852 484 178 69 365 1 
   

40 2989 25 3014 3 

agosto 3274 545 91 
 

460 1 
   

92 4463 71 4534 1 

settembre 2343 859 843 324 116 
    

56 4541 43 4584 7 

ottobre 1142 353 419 76 102 3 29 2 
 

38 2164 10 2174 10 

novembre 311 101 21 109 10 0 41 
 

0 50 643 40 683 4 

dicembre 329 80 
 

20 23 
 

62 
 

35 2 551 3 554 5 

TOTALE  19948 5803 5550 4023 1804 53 132 17 308 353 37991 581 38572 140 

 

2011 (stima totale visitatori: 41.215) 

MESE INT  RID GR SC FAM  A. A A. S A. R A. DID CONV TOT P N.P. TOT VG 

gennaio 462 165 20 29 33 5 19 
  

19 752 55 807 1 

febbraio 441 179 78 78 21 2 
 

1 
  

800 38 838 4 

marzo 961 368 387 519 60 8 31 
 

66 4 2404 33 2437 12 

aprile 2001 1722 1014 770 254 14 21 
 

160 82 6038 59 6097 22 

maggio 2392 864 1082 1352 76 6 
 

3 145 46 5966 100 6066 37 

Giugno 2554 777 909 209 216 1 
 

2 
  

4668 132 4800 10 

luglio 2289 512 61 58 344 2 
    

3266 37 3303 1 

agosto 3016 503 117 67 490 1 
 

1 
 

99 4294 224 4518 0 

settembre 2472 684 841 83 114 2 
   

20 4216 158 4374 9 

ottobre 1537 525 232 381 128 
 

16 1 61 
 

2881 58 2939 13 

novembre 370 60 25 26 25 
 

108 
   

614 8 622 8 

dicembre 505 164 78 10 39 2 
 

2 
  

800 14 814 1 

TOTALE  19000 6523 4844 3582 1800 43 195 10 432 270 36699 916 37615 118 

 

2012 (stima totale visitatori: 39.546) 

MESE INT  RID GR SC FAM  A. A A. S A. R A. DID CONV TOT P N.P. TOT VG 

gennaio 582 217 20 29 54 9 
 

1 
  

912 8 920 2 

febbraio 450 134 159 203 22 4 1 0 
  

973 10 983 5 

marzo 1011 418 189 450 32 13 0 3 57 
 

2173 20 2193 11 

aprile 3128 922 1255 1062 320 5 
  

36 26 6754 102 6856 32 

maggio 2375 961 1239 1966 106 7 
 

3 114 
 

6771 362 7133 40 

Giugno 2285 752 969 142 132 3 
 

1 120 20 4424 81 4505 15 

luglio 2096 487 85 15 385 1 
   

9 3078 67 3145 0 

agosto 2492 537 109 0 437 3 0 2 
 

75 3655 53 3708 0 

settembre 2172 547 647 157 100 1 
   

20 3644 124 3768 7 

ottobre 996 307 536 333 71 1 
 

3 
  

2247 37 2284 12 

novembre 441 73 
 

87 38 4 23 
   

666 10 676 
 

dicembre 511 137 64 0 34 6 29 1 0 5 787 14 801 0 

TOTALE  18539 5492 5272 4444 1731 57 53 14 327 155 36084 888 36972 124 

 



62 

2013 (stima totale visitatori: 38.568) 

MESE INT  RID GR SC MAT  FAM  A. A 
A. 

S 
A. R 

A. 

DID 
CONV 

TOT 

P 
N.P. TOT VG 

gennaio 464 145 52 0 
 

30 3 
 

2 0 10 706 6 712 1 

febbraio 429 163 66 26 
 

23 2 1 
  

73 783 3 786 2 

marzo 896 265 483 203 
 

71 5 
 

1 
 

0 1924 7 1931 5 

aprile 1900 708 1084 1248 
 

162 6 
 

1 56 
 

5165 134 5299 24 

maggio 3075 994 1278 838 90 265 18 
 

2 174 16 6750 45 6795 28 

Giugno 2726 905 899 142 
 

114 3 
 

1 
  

4790 37 4827 5 

luglio 2176 515 103 25 
 

400 3 
 

4 
 

52 3278 35 3313 1 

agosto 2720 541 53 54 
 

521 
    

127 4016 23 4039 
 

settembre 2157 649 389 135 
 

90 
     

3420 66 3486 1 

ottobre 1083 360 339 226 
 

109 1 
 

1 
 

21 2140 10 2150 10 

novembre 450 181 23 51 
 

23 1 53 1 51 9 843 3 846 9 

dicembre 394 126 43 84 
 

35 4 12 0 0 0 698 
 

698 5 

TOTAL

E 

1847

0 

555

2 
4812 3032 90 1843 46 66 13 281 308 34513 369 

3488

2 
91 

 

2014 (stima totale visitatori: 40.399) 

MESE INT  RID GR SC MAT  FAM A. A A. S A. R A. DID CONV TOT P N.P. TOT VG 

gennaio 349 89 50 55 
 

24 3 2 0 
 

25 597 3 600 3 

febbraio 401 121 96 29 
 

13 1 
 

1 
 

4 666 5 671 3 

marzo 1060 414 533 402 
 

54 10 
 

2 
 

79 2554 34 2588 18 

aprile 2828 1033 543 862 
 

313 5 
   

89 5673 148 5821 19 

maggio 2748 1281 1162 1204 
 

147 3 18 1 214 
 

6778 84 6862 35 

Giugno 2507 830 774 192 
 

199 6 
 

4 
 

34 4546 6 4552 8 

luglio 2000 651 75 82 
 

322 3 0 0 0 86 3219 19 3238 1 

agosto 2996 710 50 0 
 

504 2 
   

193 4455 55 4510 3 

settembre 2176 854 416 149 
 

118 3 
   

287 4003 34 4037 9 

ottobre 1192 400 655 288 
 

75 
     

2610 8 2618 12 

novembre 273 72 53 66 
 

14 2 
    

480 17 497 2 

dicembre 455 149 77 22 
 

37 5 
    

745 20 765 2 

TOTALE  18985 6604 4484 3351 0 1820 43 20 8 214 797 36326 433 36759 115 

Complessivamente il quadro è il seguente 

ANNO INT  RID GR SC FAM  A. A A. S A. R 
A. 

DID 
CONV TOT P N.P. TOT VG 

* Tot  

stimati 

2010 19948 5803 5550 4023 1804 53 132 17 308 353 37991 581 38572 140 42180 

2011 19000 6523 4844 3582 1800 43 195 10 432 270 36699 916 37615 118 41215 

2012 18539 5492 5272 4444 1731 57 53 14 327 155 36084 888 36972 124 40434 

2013 18470 5552 4812 3032 1843 46 66 13 281 308 34513 369 34882 91 38568 

2014 18985 6604 4484 3351 1820 43 20 8 214 797 36326 433 36759 115 40399 

2010-14 
94942 29974 24962 18432 8998 242 466 62 1562 1883 181613 3187 184800 588 202796 

% 

10-14 

46,8 14,8 12,3 9,1 
13,3 - - - - 1,1 98,4 1,6 - - 100,0 

* le stime sono effettuate considerando che ai biglietti di ingresso con tariffa Famiglia corrispondano 3 persone. Le percentuali del 

quinquennio sono calcolate sui totali stimati. 

Si rileva che il numero delle persone che hanno visitato i GBH nel quinquennio è di circa 203.00 

con una media annua di oltre 40.000 visitatori (98,4 % dei quali paganti) che equivale allôincirca al 
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totale dei visitatori paganti di tutti i siti culturali (musei e parchi archeologici) statali della Liguria. 

Gli ingressi collettivi (comitive e scuole) assommano a circa 43.400 (21,4%) 

 
Figura 6.19 Numero di visitatori nel quinquennio 2010-2104 

 

Il lieve calo complessivo nel 2012-13 è motivato non solo dalla crisi economica, ma anche, 

soprattutto, da condizioni meteorologiche avverse verificatesi in alcuni periodi di festività e, in 

alcune annate, nel periodo primaverile di maggiore affluenza. Peraltro nel 2012-13-14 per arginare 

il calo, il centro in accordo con la Coop. OMNIA ha sostenuto lôiniziativa Un Autobus per i GBH 

con visita guidata al Parco e a Palazzo Hanbury, con biglietto integrato (trasporto da Sanremo-

Bordighera-Ventimiglia e ingresso) nei mesi invernali, per sopperire alla scarsità di collegamenti 

pubblici. 

I numeri evidenziano che la valorizzazione attraverso le visite è rivolta a diverse tipologie di utenze, 

dal gruppo scolastico, alla famiglia, alla comitiva di turisti, tuttavia, la percentuale maggiore è 

dedicata al pubblico generico. Altre informazioni raccolte testimoniano che circa un terzo dei 

visitatori proviene dallôestero (principalmente Francia, Germania, Inghilterra, Olanda, Russia) e che 

circa un terzo appartiene alla categoria ñgiovaniò. 

Gli introiti da sempre vengono impiegati per la gestione (conservazione e valorizzazione) del 

compendio inteso in tutti i suoi aspetti culturali.  

In prospettiva si può prevedere un incremento dei visitatori, soprattutto qualora fossero risolti i 

problemi derivanti dalla mancanza di parcheggi e di linee pubbliche di traporto adeguate, tuttavia 

occorre anche considerare la notevole vulnerabilità dei GBH e che un numero di visitatori superiore 

a 70- 80 mila determinerebbe probabilmente il degrado della copertura vegetale e il collasso della 

complessa rete dei percorsi. 

Nella pianificazione degli interventi strutturali e nella progettazione delle attività occorre tener 

conto dei visitatori ñpotenzialmente acquisibiliò, con particolare riguardo allôutenza ampliata 

ovvero a coloro che presentano svantaggi sensoriali e motori. Nonostante la notevole acclività del 

pendio e i terrazzamenti che caratterizzano i GBH, grazie anche a contributi del Sistema Turistico 

Locale Riviera dei Fiori, è stato realizzato nella ñPianaò un progetto di percorsi idonei a soggetti 

con disabilità motoria e non vedenti ed esiste un servizio dedicato per il trasporto di ñcarrozzelleò 

tramite vettura elettrica adattata. 
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Indotto  

Stimare volumi e caratteristiche dellôindotto connesso con i GBH non è affatto semplice, tuttavia 

nel 2010-2011 ammontavano a circa 600.000 euro. Diversi sono i soggetti (ditte individuali, 

imprese, società cooperative) a cui vengono affidati lavori o servizi o che sono coinvolti in forniture 

di materiali e attrezzature. Si tratta di imprese commerciali che operano principalmente nel settore 

dellôagricoltura, cooperative sociali che forniscono servizi nella manutenzione del verde o nel 

settore turistico, ditte specializzate nei rami dellôedilizia, dellôimpiantistica, del restauro, per gran 

parte con sede legale nel ponente ligure. 

Più difficile è lôanalisi della ricaduta economica sul sistema turistico derivante dal ruolo dei 

Giardini Botanici Hanbury come attrattore culturale. È verosimile che oltre la metà dei visitatori, 

cioè circa 20.000 persone, soprattutto quelli che accedono ai GBH in primavera e in autunno, trovi 

proprio nei valori botanici e paesaggistici dei GBH la motivazione principale del proprio viaggio e 

soggiorno nellôestremo ponente ligure. Lôeffetto positivo dellôattrattore GBH si estende oltre la 

fascia costiera, irradiandosi verso i comuni delle valli del Roja e del Nervia, e si integra con gli 

effetti di altri attrattori culturali presenti, per esempio, in luoghi come Dolceacqua, Triora, Pigna o 

più in generale nel Parco regionale delle Alpi Liguri. 

Proprio per partecipare più concretamente allo sviluppo di una migliore integrazione culturale e 

turistica fra costa ed entroterra, i GBH hanno stretto accordi con il Comune di Cosio dôArroscia per 

supportarlo nellôallestimento del Museo delle Erbe e nella realizzazione di incontri annuali dedicati 

alle peculiarità etnobotaniche del suo territorio, ma anche con il Comune di Dolceacqua per 

collaborare alla valorizzazione di un Archivio storico di eccezionale importanza. I GBH hanno 

inoltre più volte messo a disposizione personale e strutture per promuovere incontri fra partner 

italiani e francesi, in particolare per la redazione di progetti transfrontalieri, fra cui il progetto 

ALCOTRA Amycoforest, dedicato alla gestione forestale sostenibile e alla valorizzazione di 

prodotti tipici (olio, funghi, tartufi ecc.). 

Anche per alcune iniziative che riguardano la divulgazione di principi e tecniche di orticoltura 

sostenibile (produzione e uso di energia rinnovabile, lotta biologica alle malattie delle piante, 

monitoraggio di specie invasive, ecc.) avviate o incrementate durante il progetto Life Sumflower, si 

possono ipotizzare ricadute positive sullôindotto in tempi medio-lunghi. 

Infine i GBH stanno riappropriandosi di un ruolo positivo nellôintegrazione fra Università e piccole 

aziende del settore florovivaistico, grazie al ruolo ormai consolidato nella conservazione della 

diversità vegetale, sia del patrimonio di varietà storicamente coltivate nei Giardini sia di materiale 

genetico adeguatamente selezionato di specie spontanee. Sarebbe auspicabile, che lôattività di 

conservazione ex situ del germoplasma sia ñon farmò sia in laboratorio possa dimostrarsi essenziale 

per lo sviluppo di filiere produttive in un settore economicamente attualmente in forte crisi; in tal 

caso, tuttavia, sarebbe altrettanto auspicabile prevedere delle royalties da impiegare nelle spese di 

gestione dei Giardini Botanici Hanbury  

In questo quadro emerge la funzione dei G.B.H come attrattore culturale e promotore di attività che 

abbiano una ricaduta economica sul sistema turistico dellôintera fascia costiera e dei comuni 

dellôentroterra, volano di unôeconomia eco-sostenibile e di un turismo eco-sensibile 
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In questôottica si inseriscono il coordinamento con il comune di Ventimiglia per la realizzazione di 

un percorso previsto dal Piano Urbanistico Operativo del Litorale (P.U.O.L.)ò(PDA-Scheda Azione 

N° 8) o unô offerta integrata delle diverse realtà museali presenti nellôarea, come il museo dei Balzi 

Rossi e il museo Girolamo Rossi, da inserire in un comune pacchetto turistico fondato sulla figura 

di Thomas Hanbury. 

Inoltre in considerazione delle ratifiche da parte dellôItalia delle convezioni di Berna, EPPO 

(European and Mediterranean Plant Protection Organization), IPPC (International Plant Protection 

Convention), i G.B.H. assumono un ruolo fondamentale nel suggerire principi generali per un 

utilizzo sempre più responsabile delle specie vegetali di interesse ornamentale, indicando comunque 

anche significative opportunità per lo sviluppo di attività produttive e commerciali innovative. 

(PDA - Scheda azione N°5) 
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6.5. VALORI ARCHEOLOGICI , ARCHITETTONICI E CU LTURALI  

 

Aspetti metodologici 

Si è scelto di proporre una descrizione storico-temporale dei sistemi principali di beni presenti 

nellôarea di studio. La descrizione dei sistemi di beni è stata riferita a fasi/epoche di origine, ritenute 

significative per le trasformazioni di questo territorio e delle quali è stata specificata la 

periodizzazione di riferimento: 

¶ Preistoria: Neolitico (VIII millennio a.C. - IV-III millennio a.C), Protostorico (IV millennio 

a.C. ï XII sec. a.C), Ferro (XI sec. a.C. ï VIII sec. a.C.). 

¶ Età romana: Preromana (VIII sec. a.C. - IV sec. a.C.); Romana (I secï III sec); Tardo 

antica (IV ï V sec). 

¶ Medioevo: Alto Medio Evo (V sec. ï X sec) - Basso Medio Evo (XI sec ï XIV sec). 

¶ Età Moderna (XV sec ï XVIII sec)  

¶ Età contemporanea (XIX sec ï XX sec) 

 

Descrizione 

Il sistema di beni riconosciuti riguardano principalmente: 

- siti e insediamenti di interesse archeologico 

- insediamenti e architetture difensive (di epoca medievale, come ad es. Palazzo Orengo, 

Cabanetta); 

- insediamenti di matrice rurale (case in pietra, mulini etc.) e architetture civili (prevalentemente di 

epoca moderna). 

 

Preistoria: Neolitico (VIII millennio a.C. - IV-III millennio a.C), Protostorico (IV millennio a.C. ï 

XII sec. a.C), Ferro (XI sec. a.C. ï VIII sec. a.C.). 

Così come documentato dal vicino museo preistorico dei Balzi Rossi, lôarea fu frequentata già nel 

Paleolitico inferiore dallôHomo erectus a cui si sostituì nel Paleolitico medio prima lôuomo di 

Neanderthal e poi lôuomo di Cro Magnon che ritroviamo anche nel Paleolitico inferiore. Ed è a 

questôultimo periodo che sembrano risalire i numerosi utensili littici, oltre 2000 manufatti, ritrovati 

presso il sito archeologico di Capo Mortola durante le campagne di scavo condotte tra il 1983 e il 

1987 dallôIstituto Internazionale degli Studi Liguri  

Molto più tardi furono le tribù Liguri degli Intemeli ad occupare la zona. Tale popolazione, frutto 

della fusione tra gli abitanti indigeni e popolazioni di sangue celtico, erano dedite alla pastorizia, 

alla caccia, alla pesca, allôallevamento e al commercio  

Gli Intemeli, intorno al 3000 a.C., si allearono con altre popolazione come i vicini Galli a Ponente, i 

Celti a Nord, gli Etruschi a Levante e oltre il mare i Cartaginesi (Airaldi, 2008), e molto più tardi 

entrarono in contatto anche con la nascente popolazione Romana da cui furono sottomessi. 

 

Età romana: Preromana (VIII sec. a.C. - IV sec. a.C.); Romana (I secï III sec); Tardo antica (IV ï 

V sec). 
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Numerose sono le tracce documentabili della presenza dellôuomo durante la dominazione romana, 

prima tra tutte, nella parte bassa dei Giardini Hanbury, lôesistenza di resti di unôantica strada il cui 

percorso potrebbe coincidere con il tracciato della Via Iulia Augusta, realizzata dallôimperatore 

Augusto tra il 13-12 a.C. per collegare le province della Gallia a Roma. 

Inoltre, dai ritrovamenti e dagli studi effettuati negli anni settanta, mediante uno scavo 

archeologico, si scoprì che a sud della via Iulia Augusta vi era una villa romana edificata proprio in 

riva al mare, presso Capo Mortola. Intorno al XII secolo la villa romana venne smantellata per 

costruire la nuova dimora della famiglia Lanteri che spostò il proprio dominio ove oggi sorge 

lôattuale Palazzo Orengo. Altre tracce furono rinvenute proprio sotto al terrapieno del Palazzo, dove 

alcuni giardinieri trovarono, nel 1869, sette tombe di età tardo-romana (Rossi, 1989). Quattro anni 

più tardi, durante gli scavi per la costruzione della galleria ferroviaria, furono scoperti molti 

scheletri umani proprio in corrispondenza del cosiddetto ñcimitero romanoò dove i giardinieri 

trovarono le tombe e dove oggi sorge il Mausoleo Moresco di Thomas Hanbury. Inoltre altri reperti 

come vasellame e monete furono rinvenuti nei pressi dellôantica via romana. 

Più recenti studi di archeologia subacquea hanno riportato alla luce resti di navi naufragate nella 

baia della Mortola e vicino alla scogliera detta Nave. I subacquei recuperarono diversi vasi e anfore 

di epoca romana e una moneta di ñNimesò del I secolo a.C.  

 

 
Figura 6.20a Via Iulia Augusta 

 

Medioevo: Alto Medio Evo (V sec. ï X sec) - Basso Medio Evo (XI sec ï XIV sec). 

Dopo la caduta dellôImpero Romano il territorio passa sotto il controllo dei Longobardi (644 d.C.) e 

quindi nel 744 d.C. entrerà a far parte dei domìni di Carlo Magno. Con la caduta del Sacro Romano 

Impero, diventerà prima contea dipendente dal Marchesato di Susa e poi dominio dei Conti locali, 

detti di Ventimiglia. Essi dominarono diversi borghi e villaggi della Riviera di Ponente, 

scontrandosi più volte con la Repubblica di Genova 

Nel XV secolo in tale area nacque il piccolo borgo della Mortola Inferiore.(Villa, 1985) Poche case 

abbarbicate lôuna vicino allôaltra erano il rifugio dei contadini che coltivavano da generazioni questi 

terrazzamenti. 

In questo periodo, con le sempre più frequenti incursioni turco-saracene, nascono i primi sistemi 

difensivi. (Villa, 1985). Tra essi troviamo le ville fortificate come Villa Hanbury (Palazzo Orengo) 
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che, con il suo torrione e il pozzo di acqua potabile situato nel cortile allôinterno della struttura, 

permetteva agli abitanti della casa un maggior tempo di sopravvivenza da un eventuale assedio. 

Inoltre compare anche un sistema di torri di avvistamento, edificate in punti strategici e in contatto 

visivo tra loro, che consentivano in caso dôincursioni di dare per tempo lôallarme alla popolazione. 

Tra queste la cosiddetta Cabanetta (o Capanetta) i cui ruderi svettano a mezza costa sul promontorio 

della Mortola Il tracciato sul quale si trovano queste rovine era, in origine, una vecchia mulattiera, 

che collegava Ciotti con la Mortola Inferiore; oggi questa via è inghiottita dalla vegetazione e quasi 

completamente dissolta dal tempo e dalle intemperie. 

 

Età Moderna (XV sec ï XVIII sec)  

A partire dal 1505 con la definitiva sconfitta di Ventimiglia da parte della Repubblica di Genova 

lôarea passò sotto il dominio genovese e ne condivise quindi le sorti.  

Negli ultimi anni del XVIII secolo le continue crisi economiche e demografiche dovute alle guerre e 

alle carestie succedutesi ripetutamente, ebbero un effetto ancor più devastante in territori di confine 

come quello della Mortola spesso conteso tra le diverse fazioni. Vanno ricordate in questo periodo 

le incursioni di eserciti austriaci, spagnoli e più tardi francesi e piemontesi. 

 

Età contemporanea (XIX sec ï XX sec) 

Tra il XVIII e il XIX secolo lôeconomia della Mortola era basata sullôesportazione di olio, vino, 

formaggio ed agrumi (Villa, 1990) . Lo molitura delle olive avveniva in tre mulini ad acqua presenti 

nel vallone del rio Sorba, oggi in completo stato di abbandono, che venivano riforniti di acqua da un 

sistema di beodi, chiuse e cisterne poste nel vallone e di cui, grazie alla successiva opera di restauro 

di Thomas Hanbury, è ancora presente la cosiddetta cisterna ñGrandaò  

 
Figura 6.20b Cisterna ñGrandaò 
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Allôinizio del XIX secolo, subita lôinvasione e la successiva conquista napoleonica, la Mortola 

cominciò un lento ma graduale sviluppo grazie anche alla costruzione della nuova strada 

napoleonica che nel 1806 attraversando a mezzacosta il promontorio della Mortola, consentiva il 

collegamento tra Nizza e Genova. 

Dopo la metà del XIX secolo, con lôarrivo di Thomas Hanbury che acquistò gran parte degli 

appezzamenti agricoli della Mortola Inferiore, questo paesaggio rurale conobbe una rinascita, 

poiché gran parte dei terreni acquistati tra il 1867 e il 1893 vennero, in seguito, riorganizzati, resi 

nuovamente produttivi e, successivamente, riprogettati per la realizzazione dei futuri Giardini 

Botanici Hanbury. 

Lo stesso Palazzo Orengo da villa fortificata fu trasformato in residenza borghese anglosassone 

dotata di ampi spazi di rappresentanza. Infatti lôampliamento dellôedificio, avvenuto tra il 1874-77 

ad opera di Waterhouse e Foster, annulla la fisionomia dellôimmobile originario per trasformarlo in 

un organismo più articolato, con due nuove ali a copertura piana destinate a servizi, sala da biliardo, 

reception e camere da letto, e sopraelevando la torre, anche un corpo alto a nord. 

Sempre in questi anni si realizzarono gli edifici di servizio necessari al funzionamento dei Giardini. 

tra cui la casa rustica e la vaccheria costruite dallôarchitetto Pio Soli, a cui si deve anche il 

Mausoleo Moresco.  

 
Figura 6.20c Mausoleo Moresco 



70 

Inoltre in questo periodo gli stessi giardini vennero arricchiti di numerosi monumenti e reperti 

artistici (Fontana Nirvana, Tempietto Quattro Stagioni, Statua Schiava, Campana Giapponese, 

Fontana del Drago, Fontana del Fauno, Pozzo Veneziano, Pavillon etc) tra cui spicca la collezione 

di reperti romani oggi in parte conservata presso il museo Girolamo Rossi. 

Durante la Seconda Guerra Mondiale il complesso dei Giardini divenne il quartier generale di zona 

dellôesercito tedesco e della guardia di frontiera italiana e subì diversi bombardamenti. 

Con la fine del conflitto le condizioni dei Giardini erano gravissime, tanto da spingere Dorothy 

Hanbury, nuora di Thomas, a venderli nel 1960 allo Stato Italiano che nel 1983 li affidò 

allôUniversità degli Studi di Genova 

Oggi, grazie allô interessamento dellôUniversità, delle Soprintendenze e di vari Enti Internazionali, 

molti progetti sono avviati ed in corso dôopera tra cui la realizzazione allôinterno della villa di un 

museo finalizzato ad illustrare la figura di Thomas Hanbury, della sua famiglia e della storia dei 

giardini. 

In ottica di promozione e valorizzazione dei sistemi di beni storico-architettonici: il PDG, per 

quanto di sua competenza, potrà attraverso la definizione di strategie e obiettivi specifici ma 

soprattutto attraverso azioni attive (PDA - Scheda azione N°7 e PDA - Scheda azione N°8) avviare 

un processo di recupero di questi beni in stretta relazione con i valori ambientali riconosciuti. 
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6.6 PIANIFICAZIONE URBA NISTICA , ALTRI PIANI E PROGR AMMI  

 

6.6.1 Piani e Programmi: livello regionale  

6.6.1.1 PIANO TERRITORIALE REGIONALE 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR), in corso di elaborazione, costituisce lo strumento di governo 

delle politiche di pianificazione territoriale della Regione Liguria. Esso definisce indirizzi generali e 

settoriali di pianificazione del territorio regionale e con esso la Regione intende provvedere al 

riordino organico dei sei diversi piani regionali approvati ai sensi della l.r. 39/1984, determinando 

regole per le trasformazioni territoriali in un quadro di coerenze definite e di obiettivi specificati. 

Allo stesso tempo intende dare un nuovo e diverso impulso alle politiche di sviluppo territoriale, 

finalizzato a cinque obiettivi principali: 

1. contenimento del consumo di suolo, con un regime di più attenta conservazione per le aree 

non insediate, 

2. salvaguardia e rilancio delle aree e delle attività agricole, contrastando i fenomeni di 

erosione e abbandono, 

3. gestione sostenibile delle aree boscate, 

4. priorità al rinnovo e alla riqualificazione urbana,  

5. rafforzamento dei sistemi produttivi e del sistema infrastrutturale regionale.   

Il Piano agisce anche con progetti di scala regionale espressamente finalizzati alla promozione del 

territorio. Mira inoltre a ricomprendere la normativa derivante dai vincoli monumentali, paesistici e 

archeologici, secondo quanto prevede il Codice dei Beni culturali e del Paesaggio.  

Il Piano, come prevede la L.U.R., è articolata in tre sezioni: il Quadro Descrittivo, il Documento 

degli Obiettivi e il Quadro Strutturale. Per definire e descrivere le proprie linee di indirizzo e di 

governo, lo strumento pianificatorio ha individuato delle categorie territoriali (ricavate 

principalmente dallôaccorpamento delle categorie del PTCP e così definite: Liguria Natura, Liguria 

Agricola, Liguria in Equilibrio, Liguria Storica, Liguria Urbana, Liguria in Trasformazione, Liguria 

Costiera, Pezzi Speciali, Temi Aperti) e 11 Ambiti paesaggistici (la cui individuazione è funzionale 

soprattutto alla gestione di aspetti paesistico-territoriali e a fornire specificazioni in ordine a singole 

situazioni problematiche). Una collocazione descrittiva a sé stante è riservata al Quadro degli 

interventi infrastrutturali e a particolari progettualità regionali per la valorizzazione del territorio 

ligure chiamate Idee di Liguria. 
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Figura 6.21 Stralcio della carta della sensibilità a terra del Piano Territoriale Regionale (PTR) 

 

Il territorio del SIC appare ricompreso nellôAmbito 1 Riviera di Ponente/Imperiese ed in particolare 

al sub ambito 1-1 Latte Mortola. Secondo quanto riportato nel PTR lôambito è stato interessato da 

estese varianti al Piano in senso conservativo, apportate dal Piano della costa, dal nuovo PUC di 

Ventimiglia (entrato in vigore nel 2009) e dalla variante di salvaguardia costiera del PTCP. Uno 

sguardo aggiornato sul territorio porta pertanto ad enfatizzare maggiormente le qualità di tipo 

paesistico ambientale e culturale e le conseguenti potenzialità sul versante turistico culturale con 

una accentuazione particolare sui temi Giardini storici, a partire dai Giardini Hanbury, sulla 

dimensione del parco letterario, in virtù delle descrizioni di Nico Orengo che ha dedicato gran parte 

della sua opera alla descrizione di questi paesaggi 

Per questi motivi lôarea è stato assegnato in parte alla componente territoriale (suscettività del 

territorio) ñLiguria Naturaò e in parte a quella di ñLiguria storicaò, disciplinate rispettivamente 

dallôart.11 e dallôart.15 delle Norme di Piano.  

Obiettivo della prima è lôequilibrio tra la salvaguardia dellôintegrità e dellôefficienza del capitale 

naturale, anche in termini di fornitura durevole di servizi ecosistemici, la difesa del territorio dai 
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fenomeni di dissesto idrogeologico, la tutela dei valori paesistici e le esigenze di manutenzione del 

territorio, di accessibilità e di fruizione attiva, di uso produttivo del bosco e di sviluppo delle attività 

economiche correlate. 

Mentre la seconda prevede la conservazione, il rinnovamento funzionale e la valorizzazione dei 

caratteri propri degli elementi appartenenti alla componente territoriale, privilegiando il 

miglioramento e lôincremento della dotazione e della fruizione degli spazi pubblici e la 

riqualificazione paesaggistica. 

Inoltre vi sono delle piccole zone appartenenti alla cosiddetta ñLiguria Costieraò disciplinata 

dallôart.13 delle Norme di Piano, in cui è prevista la conservazione degli elementi di qualità 

dellôinsediamento, senza alterazione della densità, ma consentendo al tempo stesso la sostituzione 

edilizia degli elementi paesaggisticamente incompatibili con contestuale obbligo del riassetto 

idrogeologico del territorio costiero. 

Vi sono poi da considerare sempre nellôambito del PTR le indicazioni di carattere propositivo: Idee 

liguria. In questa sezione del Piano vi sono due proposte che interessano lôarea occupata dal SIC e 

sono: ñAurelia e giardini: un caso di studio (Ventimiglia accessibilità Giardini Hanbury)ò e ñLe 

antiche strade (dal confine a Ventimiglia)ò 

Il primo progetto si propone di risolvere la mancanza di unôarea di sosta dedicata espressamente ai 

visitatori dei Giardini in un ottica di promozione turistica dellôarea, individuando in prima fase due 

aree suscettibili di utilizzazione in tal senso; la prima, più estesa a monte della strada, interessa 

unôarea già utilizzata come sede di cantiere per la realizzazione dellôAutostrada dei Fiori; la 

seconda, più limitata, immediatamente in fregio alla strada è il sedime dismesso di autopompa oggi 

demolita (Fig.6.22). 

Il secondo invece intende realizzare unôunica passeggiata pedonale continua estesa dai Balzi Rossi 

alle foci del Roya che mira a valorizzare gli speciali valori storico-etnografici, oltre che paesistici, 

nel tratto Balzi Rossi - Capo Mortola coinvolgendo anche le due significative emergenze del museo 

preistorico e della villa Hanbury con i corrispondenti ambiti delle grotte e dei giardini. 

 
Figura 6.22 Stralcio Progetto ñAurelia e giardini: un caso di studio 
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6.6.1.2 PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PAESISTICO (REGIONALE) 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico è uno strumento ï introdotto dalla legge n.431 del 

1985 - preposto a governare sotto il profilo ñdel paesaggioò le trasformazioni del territorio. La 

Regione Liguria è stata la prima a dotarsi di un Piano paesistico: approvato nel 1990 (Delibera del 

Consiglio regionale n.6 del 25 febbraio 1990), il P.T.C.P. è esteso allôintero territorio regionale. 

Con Delibera n.18 del 2 agosto 2011 è stata approvata la variante di salvaguardia della fascia 

costiera. Il Piano è stato redatto sulla base di un complesso di studi propedeutici e di analisi che 

hanno consentito di leggere e interpretare il territorio ligure a livello di ambiti paesistici 

sovracomunali e alla scala locale (1:25.000) con riferimento a tre assetti tematici (insediativo, 

vegetazionale, geomorfologico) e a tre livelli geografici (territoriale, locale, puntuale).  

Assetto insediativo 

 

Figura 6.23- Stralcio della carta dellôassetto insediativo del PTCP 

Il territorio del SIC ricade in buona parte sotto la classificazione ANI CE e per una piccola porzione 

in zona NI MA e ID-MA, oltre che per la parte occupata dal giardino in area IS-MA 

Di seguito viene riportato il significato delle sigle indicate. 

ANI -CE - II regime di conservazione applicato nelle aree non insediate esclude ogni intervento di 

nuova edificazione e urbanizzazione e pone severe limitazioni anche agli interventi sullôesistente. 

IS-MA - Tale regime si applica nei casi in cui si riconosce lôesistenza di un equilibrato rapporto tra 

lôinsediamento e lôambiente naturale o agricolo e nei quali si ritiene peraltro compatibile con la 

tutela dei valori paesistico-ambientali, o addirittura funzionale ad essa, un incremento della 

consistenza insediativa o della dotazione di attrezzature ed impianti, sempreché questo non ecceda i 

limiti di un insediamento sparso. 

NI-MA  - Si applica nel caso di nuclei che, pur presentando caratteri di organizzazione spaziale e di 

linguaggio architettonico ben definiti, siano tuttavia aperti a possibili integrazioni. Lôaccento è 


